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3|editoriale

Fin dalla sua fondazione, nel 1955, Ita-
lia Nostra, ha svolto un ruolo fonda-
mentale nella difesa e nella protezione 

del territorio, del paesaggio e del patrimo-
nio naturale e culturale dell’Italia, all’epo-
ca minacciati da una ricostruzione spesso 
irrispettosa di norme e valori. Oggi questo 
patrimonio è ancora a rischio, sia nei con-
testi urbani sia in quelli rurali, spesso in 
forme più subdole. Italia Nostra rivendica le 
proprie peculiarità rispetto alla generalità 
del mondo ambientalista, in quanto il suo 
impegno di protezione riguarda la comples-
sità del patrimonio culturale, storico arti-
stico, paesaggistico e naturale. 
In 68 anni abbiamo segnalato problemi a 
volte non percepiti, fatto emergere respon-
sabilità, promosso comportamenti virtuo-
si, stimolato la tutela, attivando procedure 
di protezione e indicando percorsi innova-
tivi ed elaborando soluzioni che nel tem-
po si sono mostrate efficaci e qualificanti, 
svolgendo in tale maniera il ruolo proprio 
di un’associazione nel sensibilizzare, con-
dividere, porre in atto azioni concrete. 
Si è quindi sviluppata un’azione culturale e 
protezionista che non si identifica del tutto 
con quello che oggi si definisce “ambienta-
lismo”, perché abbiamo salvato sicuramen-
te molto del nostro Paese che, senza Italia 
Nostra, sarebbe ormai ridotto in macerie o 
sepolto. Certo, non tutte le battaglie sono 
state vinte, ma le nostre sezioni sul terri-
torio si sono rese protagoniste e sentinelle 
preziose per contrastare i delitti contro il 
patrimonio. 
Oggi Italia Nostra è una grande associazio-
ne, strutturata in circa duecento sezioni, 
distribuite su tutto il territorio del Paese, al 
cui interno operano come volontari perso-
ne appassionate e tecnicamente preparate, 
che con entusiasmo esercitano una critica 
consapevole e propongono soluzioni. 
Lamentarsi per il numero dei soci non serve 
a nulla, perché il cosiddetto “tesseramen-
to” è una pratica obsoleta e molti, anche 
vicini all’associazione, preferiscono non 
associarsi, come i giovani che hanno il ti-
more di “mettersi un’etichetta” che potreb-
be nuocere alla loro posizione lavorativa. Ci 
sono poi altri soci che scelgono, con grande 
convinzione, di iscriversi e rendersi attivi, 
soprattutto chi, andato in quiescenza, vuo-

le dedicare il suo tempo per azioni utili alla 
collettività. In alcune realtà, piccoli nuclei 
di giovani ci seguono e questi vanno inco-
raggiati perché è necessario poter lasciare 
un’eredità e creare un futuro per la nostra 
associazione. 
Fra le varie attività inserite tra i nostri 
progetti, “Alla ricerca dei beni comuni” 
ha utilizzato i Laboratori di progettazione, 
organizzati con le sezioni e aperti ai citta-
dini, come strumento di co-progettazione 
e al contempo di formazione di quelle parti 
della comunità già sensibili al tema della 
conservazione e valorizzazione, ma anche 
di quei soggetti meno sensibili ai temi cul-
turali e ambientali.
Dalle attività di tali laboratori sono emersi 
decine e decine di progetti, fondati sulla 
conoscenza dei luoghi e delle situazioni. 
Progetti specifici, realistici, colti, che mo-
strano non solo la capacità propositiva e 
tecnica del volontariato di Italia Nostra ma 
quella di interagire con i cittadini, con le 
università, con le amministrazioni. 

Qualcosa è già cambiato nelle città e sul 
territorio!
Quando ci si muove nelle città e non si 
riconoscono più gli edifici perché “incap-
pottati” per interventi di efficientamento 
energetico, fabbricati “gonfiati” da nuove 
superfici e dai colori inadeguati che ne 
hanno alterato irrimediabilmente l’iden-
tità originaria, si comprenderà l’entità del 
danno arrecato al nostro patrimonio edi-
ficato. Quando si passeggia in certe zone 
extraurbane e agricole si deve interrompere 
la visione del paesaggio, perché “contami-
nato” da enormi pale eoliche e da pannelli 
fotovoltaici. Si comprende allora che stia-
mo andando verso una nuova era, in cui 
numerosi “ultracorpi” stanno invadendo 
in modo irreversibile il nostro territorio. Si 
sta dunque assistendo ad una devastante 
trasformazione del paesaggio italiano con 
il pretesto del fabbisogno energetico. 
Il sistema dei bonus è stato caratterizzato 
da sprechi e abusi, con ulteriori e recenti 
complicanze e dinieghi che hanno lasciato 
allo sbando numerosi cittadini e imprese 
che non hanno potuto completare i lavori. 
Bisogna urgentemente riformare gli attua-
li strumenti di incentivazione e sostenere 

Ripartiamo dalla nostra storia
ANTONELLA CAROLI 
Presidente nazionale  
di Italia Nostra
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4 editoriale

studi tecnico-scientifici per l’individua-
zione di nuove fonti di energia rinnovabi-
le necessarie allo sviluppo dell’Italia e al 
benessere delle generazioni future.
Varie e pericolose sono le narrazioni, che 
vedono diverse visioni a confronto sul cam-
biamento dei paesaggi ‒ cosa tra l’altro 
prevista nel vincolo paesaggistico ‒ che un 
tempo avveniva lentamente e mantenen-
do un’identità. Oggi, invece, di fronte alle 
campagne, ai monti e alle coste sfigurate 
da giganteschi apparati industriali, alti 
anche 250 metri, non si può più parlare di 
cambiamento quanto di alterazione e az-
zeramento totale dei valori e dell’ordinaria 
visione dei territori. 

Italia Nostra segue con grande attenzione 
lo sviluppo delle fonti rinnovabili nel nostro 
Paese, considerandolo un elemento fonda-
mentale per la lotta al cambiamento clima-
tico e all’indipendenza energetica. Tuttavia 
essa ritiene che tale sviluppo debba inqua-
drarsi in una corretta programmazione e 
pianificazione del territorio, con l’obiettivo 
di un uso razionale delle risorse e una mi-
nimizzazione dell’impatto sul patrimonio 
culturale e paesaggistico della nazione e 
sulle risorse naturali, agricole e forestali. 
Come è noto il Piano nazionale integrato 
per l’energia e il clima (PNIEC), approvato 
nel dicembre 2020 ai sensi del regolamento 
UE 1999/2018, sulla governance dell’Unio-
ne dell’energia, stabilisce la traiettoria, 
dal 2021 al 2030, del contributo dell’Italia 
al conseguimento dell’obiettivo comples-
sivo dell’UE, in modo da riuscire a coprire 
nel 2030 una quota pari al 30% del consumo 
di energia con fonti rinnovabili. 
In Italia, le quote rilevate nel 2019 e nel 
2020 erano in linea ed anzi superavano gli 
obiettivi programmati. Si tratta dunque 
di proseguire su questo percorso virtuoso, 
ponendo tuttavia maggiore attenzione che 
in passato sulla scelta delle zone in cui in-
stallare gli impianti, in particolare quelli 
eolici, di maggiore impatto. 
Bisognava già da tempo attuare un princi-
pio fondamentale, dettato dalla legge de-

lega approvata dal Parlamento nell’aprile 
2021 per rispettare la nuova direttiva UE 
2018/2001, sulla promozione dell’uso dell’e-
nergia da fonti rinnovabili. Principio che 
stabilisce la necessità di un piano per l’in-
dividuazione delle superfici e delle aree, 
idonee e non idonee, destinate all’instal-
lazione di impianti a energia rinnovabile, 
che sia rispettoso delle esigenze di tutela 
del patrimonio culturale e del paesaggio, 
delle aree agricole e forestali, della quali-
tà dell’aria e dei corpi idrici, e che privi-
legi l’utilizzo di strutture edificate, quali 
capannoni industriali e parcheggi, e aree 
non utilizzabili per altri scopi. 
Invece di attuare questo principio, un re-
cente decreto legge del 24 febbraio scorso 
aggrava ulteriormente i rischi per il pae-
saggio naturale e agrario, abbassando le 
distanze di rispetto dei nuovi impianti 
dalle aree sottoposte a tutela. 
È significativo che la proposta di direttiva 
avanzata dalla Commissione europea il 18 
maggio 2022, di modifica della direttiva 
2018/2001, in corso di esame da parte del 
Parlamento e del Consiglio europeo, im-
ponga agli stati membri di dotarsi di ta-
li piani, con l’indicazione, tra l’altro, di 
escludere dalle zone di riferimento per le 
nuove istallazioni i siti della rete Natura 
2000, i parchi e le riserve naturali, le rotte 
migratorie degli uccelli e altre zone indi-
viduate sulla base delle mappe delle aree 
sensibili, e di usare tutti gli opportuni 
strumenti e le serie di dati per individuare 
le zone in cui gli impianti di produzione 
di energia rinnovabile non abbiano un im-
patto ambientale significativo, compresa 
la mappatura delle aree sensibili sotto il 
profilo flori-faunistico. 
Italia Nostra, come sempre, sta dalla parte 
del Ministero per la Cultura, delle Soprin-
tendenze e del sistema di tutela che ha go-
vernato per oltre un secolo la trasformazione 
del nostro Paese da agricolo a industriale. 
Negli ultimi mesi, dopo l’insediamento del 
nuovo Governo, abbiamo attivato diversi 
incontri con i ministeri di competenza, ri-
chiedendo la partecipazione alle audizioni 
e anche di entrare nelle commissioni tecni-
che per portare le nostre proposte e contri-
buire ad evitare danni permanenti al terri-
torio e agli ecosistemi. A tal fine dovrebbero 
essere stabilite linee guida nazionali, che 
non possono evidentemente contrastare con 
i principi costituzionali di tutela. 

Italia Nostra rivendica le proprie peculiarità  
rispetto alla generalità del mondo ambientalista,  

in quanto il suo impegno di protezione riguarda  
la complessità del patrimonio culturale,  

storico artistico, paesaggistico e naturale
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Ho avuto la fortuna di collaborare 
alla redazione del Piano nazionale 
di transizione ecologica (PTE) ap-

provato dal Parlamento a dicembre 2021. 
Il Piano nella prima parte affronta il te-
ma della conversione energetica da fossili 
a rinnovabili, in forma ben più spinta di 
quella prefigurata dal Piano sull’energie e 
il clima del 2019 (PNIEC), ormai sorpassato 
e ancora da aggiornare (al 30 giugno 2023) 
secondo quelle che sono le disposizioni 
europee. 
Com’è noto, il Green New Deal, successivo 
al nostro vecchio PNIEC, con tutti gli atti e 
le leggi che ne sono seguiti negli ultimi tre 
anni, hanno risposto ai dati e alle evidenze 
provenienti dagli studi climatici acceleran-
do sugli obiettivi che ora prevedono una ri-
duzione delle emissioni di gas serra pari al 
55% (rispetto al 1990) al 2030, per arrivare a 
uno zero netto al 2050. Tale percorso con-
sentirebbe di restare entro i limiti di un ri-
scaldamento globale di 1,5°C, o alla peggio 
di 2°C, come ormai si ritiene più probabile 
da qui a fine secolo. Un riscaldamento glo-
bale medio che per la nostra regione medi-
terranea arriva a punte di riscaldamento 
medio di 3 gradi centigradi, con impatti 
già oggi non indifferenti. 
Questo obiettivo che mette in sicurezza il 
pianeta con i suoi abitanti si compie di di-
verse strategie che comportano un grande 
sforzo di efficienza energetica, una sostan-
ziale elettrificazione dell’energia (auto, ri-
scaldamento e industria) e un passaggio a 
una forma progressivamente sempre più 
circolare di economia, impostata su meno 
spreco, riuso, eco-progettazione e diritto 
alla riparazione degli oggetti di consumo 
e, solo in ultima istanza, al riciclo. 
Al 2030 l’Italia, come tutti gli altri Paesi 
europei dovranno garantire la produzio-
ne elettrica per il 72% da fonti rinnovabili, 
quindi idroelettrico, solare, eolico, geoter-
mico e poco altro. Quindi la potenza che 
andrà installata sul territorio nei prossimi 
anni sarà notevolmente superiore a quella 
prefigurata dal “vecchio” PNIEC. 
Il Piano nazionale di transizione ecologica 
traccia la rotta anche per altri importanti 

capitoli di questa complessa rivoluzione 
disegnata in termini generali dal Green 
New Deal europeo, che comprende una 
maggiore tutela della biodiversità, quindi 
un aumento delle aree naturali protette su 
terra e in mare (fino al 30%), una progres-
siva riduzione del consumo di suolo fino a 
un suo azzeramento netto al più tardi per 
metà secolo, un aumento del riciclo e del 
riuso della materia verso una prevenzione 
del rifiuto in quanto tale, una particolare 

attenzione al patrimonio idrico e delle sue 
malconce infrastrutture, già avviata con 
gli apposti capitoli del PNRR, una ri-na-
turalizzazione di ampi spazi di territorio 
particolarmente artificializzati, quali le 
coste e i fiumi, ma anche le città, che per 
adattarsi a ondate di calore che divente-
ranno via via più intense, insieme ad al-
tri eventi estremi quali alluvioni, siccità e 
tempeste, dovranno prevedere fra gli altri 
interventi possenti lavori di forestazione su 
scala metropolitana. Interventi ancora più 
importanti riguarderanno l’agricoltura e 
la zootecnia, particolarmente inquinanti 
e climalteranti per come sono strutturate 
adesso. 
Questo piano non è rimandabile, ma cer-
tamente dovrà negli anni essere discusso 
e ben congegnato anche per evitare che di 

Il futuro ha un cuore antico  
che va rispettato

LUCA CARRA 
Direttore del Bollettino  
di Italia Nostra

Celleno. Foto g.c.  
O. Rutigliano
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tutta questa transizione ne faccia le spese il 
nostro paesaggio e quindi la nostra identità 
storica e culturale. La fretta, imposta an-
che dai diversi provvedimenti che si sono 
susseguiti fra 2021 e 2022 a favore della sem-
plificazione burocratica, può essere una 
pessima consigliera. E la presunta respon-
sabilità delle soprintendenze nel rallentare 
questa marcia è una delle tante fake news 
che circolano in questi mesi. Esse infatti 
non hanno più potere di veto effettivo. Pe-
raltro, per gli impianti energetici superiori 
a una certa potenza (> a 10 mW per il foto-
voltaico ed eolico), previsti dal PNRR e che 
sono oggetto di VIA, l’esame degli impatti 
paesaggistici e sul patrimonio culturale ri-
cade sulla nuova Soprintendenza speciale 
che ‒ come riferito in audizione parlamen-
tare l’anno scorso dalla allora responsabile 
della Direzione generale archeologia, belle 
arti e paesaggio Federica Galloni ‒ conta lo 
stesso numero di persone (una quindicina) 
che già lavoravano in quella Direzione pri-
ma dell’istituzione della Soprintendenza 
speciale, e che hanno quintuplicato il loro 
lavoro ravvisando anche molte irregolarità 
e superficialità nei dossier depositati dai 
diversi operatori economici. Impianti, vale 
la pena ricordarlo, proposti per la grande 
maggioranza nelle campagne del Sud Ita-
lia, come ricorda Oreste Rutigliano nel suo 
articolo. È bene anche ricordare che i pareri 
di tale Soprintendenza, che sarà attiva fino 
al 31 dicembre 2026, hanno tempi ridotti di 
un terzo rispetto ai tempi normali, sono 
obbligatori ma spesso non vincolanti. 

Il punto non è tanto quello di ostinarsi a 
negare la notevole quantità di energia che 
comunque servirà convertire da gas, petro-
lio e carbone (quest’ultimo da dismettere 
entro il 2025) a rinnovabili, quanto quella 
di creare le condizioni regolatorie e di pro-
getto per armonizzare queste strutture, le 
connesse linee elettriche e gli impianti di 
accumulo con il nostro paesaggio. Il com-
pito non è facile ma è possibile, sfruttando 

tetti, infrastrutture di viabilità autostrada-
le e ferroviaria, parcheggi, cave e miniere, 
aree industriali e aree di bonifica, come già 
in parte proposto da ISPRA e altre agenzie 
governative. Gli impianti, secondo quanto 
si legge anche nella relazione finale della 
Commissione parlamentare per la sem-
plificazione del 3 agosto 2022 (qui il link al 
documento*), possono essere in prima bat-
tuta ricollocati anche al posto di impian-
ti energetici preesistenti e ora a fine vita, 
considerando che «oggi a parità di consumo 
del suolo si può produrre più del doppio – e 
a volte tre volte – dell’energia prodotta sullo 
stesso suolo, grazie a macchine più efficien-
ti e più moderne e grazie a materiali inno-
vativi che sono oggi a disposizione». 
Il problema è che ancora poche sono le re-
gioni italiane con piani paesistici concor-
dati con il governo centrale e che hanno 
emanato liste di aree idonee e non idonee 
sotto il profilo paesaggistico e storico-cul-
turale (anche se, nelle more di tale iden-
tificazione, con il decreto del 24 febbraio 
2023 all’art. 47 si dettano minime distan-
ze degli impianti eolici e fotovoltaici dai 
Centri Storici). Per non parlare di quelle 
zone come il foggiano, il viterbese e pur-
troppo molte altre ancora dove la misura 
è già colma e dove scempi e abusi di im-
pianti fotovoltaici ed eolici (a volte anche 
a fine vita ma che non vengono dismessi) 
andrebbero rottamati. E dove invece con-
tinuano ad atterrare nuovi impianti, ma-
gari con il trucco di presentare raffiche di 
progetti uno vicino all’altro, ma di taglia 
inferiore a 1 mW, in modo da non essere 
soggetti a nessun tipo di valutazione da 
parte delle soprintendenze e degli uffici 
regionali, ma solo dei Comuni. 
Tutto questo pone la necessità di un bilan-
ciamento fra le ragioni della transizione 
energetica e quelle del paesaggio tutt’al-
tro che scontato. E dove il ruolo giocato dal 
Ministero della cultura richiama l’imma-
gine del vaso di coccio circondato da vasi 
di ferro. 
Vale la pena ricordarlo ancora: il futuro ha 
un cuore antico che va rispettato, e vanno 
al più presto poste le condizioni di risorse, 
personale e atti amministrativi per salva-
guardare l’identità di un Paese in questo 
lungo cammino di cambiamenti che do-
vremo percorrere insieme agli altri Paesi. 
Il paesaggio è la nostra storia. E non è rin-
novabile. 

La fretta, imposta anche dai diversi provvedimenti 
che si sono susseguiti fra 2021 e 2022 a favore 

della semplificazione burocratica, può essere una 
pessima consigliera. E la presunta responsabilità delle 

soprintendenze nel rallentare questa marcia è una delle 
tante fake news che circolano in questi mesi

*Questo il link: 
http://documenti.
camera.it/
leg18/resoconti/
commissioni/bollettini/
pdf/2022/08/03/leg.18.
bol0843.data20220803.
com59.pdf
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Italia Nostra ha l’obiettivo costitutivo di 
tutelare il rispetto dell’articolo 9 della 
Costituzione; esso promuove e tutela la 

ricerca scientifica (e quindi il cambiamento 
positivo) e il paesaggio e il patrimonio stori-
co e artistico (e quindi l’identità collettiva). 
L’associazione quindi è “anche” ambienta-
lista e cerca di trovare un equilibrio tra gli 
obiettivi ambientali e quelli paesaggistici, 
conscia che la tutela ha anche dei costi e 
quindi va tutelato il sistema economico che 
produce le risorse necessarie.

Il contesto
Per contrastare le modifiche climatiche in 
corso, le istituzioni internazionali hanno 
concordato la progressiva riduzione dell’u-
tilizzo di combustibili fossili. Tutte le tec-

nologie di produzione dell’energia hanno 
conseguenze sul territorio, favorevoli e 
sfavorevoli, sia sull’ambiente in generale, 
sia localmente; di questo si preoccupa spe-
cificamente anche l’Unione Europea che ha 
emesso la direttiva “Do No Significant Harm” 
(DNSH) che avverte sulla necessità di at-
tenzione sulle conseguenze negative degli 
investimenti.

La prima scelta è il risparmio
L’Italia si è posta l’obiettivo di incentivare 
il risparmio energetico: il potenziale è ri-
levante soprattutto se oltre agli interven-
ti governativi incentivanti (PNIEC1 2019) 
maturasse una maggiore sensibilizzazio-
ne della popolazione sui comportamenti 
privati.

Le energie rinnovabili non sono 
tutte uguali

ROBERTO CUNEO 
Consigliere nazionale  
di Italia Nostra

Fig. 1. Disponibilità di 
risorse rinnovabili  
in Europa 
 
01. L’Italia è tra i Paesi che 
dispongono di energia 
solare 
 
02. L’Italia dispone di poco 
vento rispetto all’Europa 
del Nord 
 
03. L’Italia dispone di 
piogge in quota e quindi 
energia idroelettrica 
 
04. L’Italia dispone di 
energia termica potenziale 
nel sottosuolo 
 
Immagini ricevute da  
R. Cuneo

01. 

03.

02.

04.

1 https://www.
mise.gov.it/
images/stories/
documenti/PNIEC_
finale_17012020.pdf
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Le rinnovabili sono tutte diverse
Una semplificazione attualmente molto 
diffusa tra i media e tra i politici considera 
l’insieme delle rinnovabili come uniforme, 
buono, ma bloccato dalla “burocrazia”. 
Esiste invece una grande differenza tra le 
diverse tecnologie, in termini di produ-
zione, utilità e controindicazioni. Queste 
controindicazioni richiedono valutazioni 
complesse che portano a scelte differenti 
nei diversi territori. Queste valutazioni 
complesse devono essere accelerate ma 
non annullate per risparmiare tempo. Non 
è “burocrazia” domandarsi se un investi-
mento abbia conseguenze negative. 
Le rinnovabili nascono da energie poten-
ziali diverse (sole, vento, pioggia e calore 
geotermico) che sono disponibili in misura 
diversa (vedi Fig. 1).

Da quanto sopra emerge la collocazione 
preferenziale per le energie rinnovabili in 
Europa:
• Eolico sulle coste dell’Atlantico e del 

mare del Nord per la forza, frequenza e 
costanza del vento;

• Idraulico nei grandi complessi mon-
tuosi;

• Solare nel sud Europa e in Africa;
• Biomassa nelle distese boschive dell’est 

Europa.

Gli obiettivi di sviluppo delle rinnovabili
La situazione italiana di produzione di 
energia elettrica da fonte rinnovabile pre-
sentata dal PNIEC (2019):

anno 2017 TWh

Idrica 46

Eolica 17

Fotovoltaica 24

Geotermica 6

Bioenergie 19

Gli obiettivi del PNIEC sono stati incre-
mentati recentemente dal documento eu-
ropeo “Fit for 55”. Nel sito Terna Driving 
Energy2 è riportato l’obiettivo attuale di 
installazione di energia elettrica rinno-
vabile:

«Per ottemperare agli sfidanti obiettivi europei di de-
carbonizzazione indicati nel programma “Fit for 55”, 
entro il 2030 sarà necessario installare in Italia circa 
70 GW di nuova capacità rinnovabile, in particolare 
eolico e fotovoltaico, per coprire il 65% dei consumi 
di elettricità con l’energia prodotta dalle fonti pu-
lite. Secondo i dati di Terna, a fine gennaio 2023, le 
richieste di connessione alla rete di alta tensione di 
nuovi impianti di generazione da fonte rinnovabile 
hanno raggiunto i 340 GW di potenza cumulata, di 
cui il 37% da fonte solare e il 54% da fonte eolica, un 
valore pari a circa 5 volte gli obiettivi che l’Italia si è 
data al 2030».

Una richiesta di connessione di 340 GW di 
fronte a un obiettivo di 70 GW fa pensare 
più a un “assalto alla diligenza” che a uno 
sviluppo pianificato: appare evidente che 
in questa situazione si dovrebbe creare un 
meccanismo di priorità. Italia Nostra pro-
pone che si avvii una procedura di scelta 
delle autorizzazioni adottando i seguenti 
criteri di priorità:
• minor danno paesaggistico al territorio;
• minore consumo di suolo;
• minori costi di investimento per gli enti 

pubblici (compreso Terna);
• minori costi di produzione;
• minori costi dei meccanismi incenti-

vanti.
Esiste anche un’elevata quantità di proget-
ti offshore (107 GW) in corso di esame. Que-
sti vanno esaminati con molta attenzione 
in quanto la maggiore produzione attesa 
non giustifica (a meno di incentivi esorbi-
tanti) il maggior costo di costruzione (nei 
nostri mari che hanno ventosità modesta 
rispetto al Mare del Nord): il progetto Be-
leolico realizzato a Taranto ha presentato 
costi di investimento elevatissimi con una 
previsione di sole 1940 ore produttive an-
nue mentre l’impianto Thor in Danimarca 
(1000 MW) è in costruzione (senza incen-
tivi) con una previsione di 4600 ore/anno. 
Cioè una stessa pala posta nel mare del 
Nord produce più del doppio.

Quali impianti di energie rinnovabili 
realizzare e dove? 
Se si segue il principio di coltivare le con-
dizioni più favorevoli appare con evidenza 
che l’Italia debba investire sull’idroelet-
trico e sul solare evitando la forzatura di 
investire nell’eolico (come visto in Fig. 1). 
Questo modificherebbe l’indirizzo attuale 
che prevede l’incremento di potenza solo 

2 https://www.
terna.it/it/sistema-
elettrico/rete/
econnextion
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per eolico e fotovoltaico: è, invece, preferi-
bile l’incremento nel fotovoltaico e nell’i-
droelettrico.
Idroelettrico: l’Italia presenta, con Au-
stria e Svizzera la maggiore disponibilità 
di questo tipo di energia in quanto piovosa 
e con pioggia/neve sui rilievi. È un settore 
in cui l’Italia è tra i leader mondiali, con 
4600 bacini idroelettrici con 2600 ore an-
nue di produzione medie, valore basso per 
il riempimento progressivo dei bacini e per 
il ruolo multifunzione dei bacini (energia, 
agricoltura, fabbisogni urbani). Negli ulti-
mi anni, per le imminenti scadenze delle 
concessioni, sono stati fatti pochi investi-
menti per manutenzione e potenziamento. 
La siccità non cambia il quadro se si consi-
dera che attualmente in Italia è utilizzato 
solo l’11% dell’acqua della pioggia: è suffi-
ciente ripristinare il volume degli invasi.
In questo quadro appare prioritaria la rea-
lizzazione di quanto proposto dal mon-
do dell’agricoltura (ANBI e Coldiretti) di 
10.000 invasi focalizzati alla necessità 
dell’agricoltura, che potrebbero restituire 
ai grandi bacini il solo ruolo energetico. 
In linea di principio è opportuno investire 
sull’esistente e non realizzare nuove strut-
ture produttive.
Eolico: ci sono potenti organizzazioni che 
spingono un rilevante insieme di proposte, 
va però osservato che l’Italia è uno dei pae-
si meno ventosi d’Europa (Fig. 1); il vento 
disponibile, inoltre, è a raffiche e variabi-
le di direzione, mentre nel nord Europa è 
costante in direzione e intensità per cui le 

ore annue di produzione delle pale in Ita-
lia sono metà di quelle delle pale poste nel 
nord Europa (e quindi il costo di produzio-
ne è circa metà3). È anche da sottolineare 
il grave danno al paesaggio generato dalla 
presenza di squallidi boschi di pale sui cri-
nali italiani. 
Possono essere valutate iniziative di sosti-
tuzione di pale esistenti con pale di mag-
gior dimensione ma deve essere verificato 
il livello di costo del kWh prodotto.
Per l’energia fotovoltaica il PNIEC preve-
deva l’installazione di 33 GW entro il 2030. 
Questo obiettivo è stato successivamente 
incrementato dal “Fit for 55”, che ne ri-
chiede il raddoppio. Si tratta di un obiet-
tivo ambizioso, per questo è necessario 
prevedere l’impegno di circa 1000 km2. I 
grandi investitori tendono a promuovere 
l’investimento su terreni agricoli di scarso 
valore. È da ritenere preferibile una solu-
zione socialmente più condivisibile, capace 
di consentire reddito in modo distribuito 

Campania. Il Sannio 
verso la Val Fortore (BN) 
è diventato l’epicentro di 
centinaia di installazioni di 
pale eoliche. 
Sotto, Puglia: pale di 
prima generazione (75 
m) nelle campagne del 
Subappennino Dauno.  
Foto O. Rutigliano

3 La ERG, grande 
operatore italiano 
nel campo delle 
energie rinnovabili, 
ha acquisito un 
parco eolico in 
Scozia in cui la 
produzione annua è 
di 3750 ore (in Italia 
la produzione annua 
media è 1720), Il 
Secolo XIX (15/10/2022)
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e di sostegno per le imprese industriali e 
agricole più diffuse: sui tetti (e sulle pare-
ti) di 500 km2 di capannoni (Il nuovo Cantiere 
2016), sui tetti degli edifici pubblici e privati 
(Studio IEA 760 km2), sulle barriere antirumo-
re delle autostrade e delle ferrovie (0,5 MW/
km sulla Modena Brennero, Quale Energia), nelle 
aree degradate da bonificare, ecc. 
Il fotovoltaico sui terreni agricoli è invece un 
danno per il valore economico del paesaggio 
per un Paese come l’Italia che ha recente-
mente aumentato la sua attrattività pro-
prio per la qualità del territorio; va quindi 
applicato in misura marginale, tenendo 
anche conto del fatto che terreni oggi mar-
ginali possono non esserlo più in un futu-
ro per un obiettivo di maggiore autonomia 
alimentare.
Un’importante possibilità di sviluppo del 
fotovoltaico è data dalla vicinanza con la 
Tunisia. Si potrebbe riproporre un investi-
mento analogo a quello di Abu Dhabi (Fig. 
2) dove in un deserto sassoso è stato rea-
lizzato l’impianto di An Noor (1200 MW). 
È più sicuro e meno costoso far viaggiare 
l’energia elettrica che il gas naturale ed è 
meglio occupare con distese di pannelli 
un deserto sassoso invece delle nostre bel-
le colline. 

In linea generale i costi di produzione del 
kWh in Italia sono molto bassi per impian-
ti idroelettrici esistenti, competitivi per il 
fotovoltaico e non competitivi per eolico (in 
particolare per l’offshore).

Come stimolare una crescita della quota 
di energie rinnovabili?
Andrà promosso il contributo di altre tec-
nologie: 
• Pannelli solari termici che sostitui-

scono l’uso termico dei fossili e consen-
tono un rilevante valore aggiunto ita-
liano (circa metà del consumo di gas in 
Italia è dovuto ad usi termici);

• Biomasse legnose e agricole: possono 
costituire un contributo importante ma 
devono essere limitate alla valorizzazio-
ne dei residui di lavorazioni agricole e 
boschive; non è condivisibile sacrifica-
re un potenziale agricolo destinato alla 
produzione (nell’ambito di un recupero 
di produzione nazionale) e nemmeno 
un potenziale boschivo visto che l’Ita-
lia è un forte importatore di legna da 
lavoro dagli stati vicini (oltre 4 G€ an-
nui), una sviluppata industria del legno 
dispone di cascami sufficienti a contri-
buire al bilancio energetico termico. In 
particolare vanno evitate iniziative di 
produzione di energia elettrica alimen-
tate direttamente da legno boschivo 
(esempio negativo: centrale del Mercu-
re che importa in Calabria legna dalla 
Toscana);

• Corrente marina dello stretto di Messi-
na: esempi per potenzialità ben minori 
ci sono in Francia e nel Regno Unito.

Conclusioni
Italia Nostra sostiene l’indirizzo di decar-
bonizzazione della produzione di energia 
elettrica e termica; sottolinea che il mas-
simo di priorità va dato agli interventi di 
risparmio energetico e di efficientamento 
dei mezzi di produzione.
Il tempo decisionale deve essere accelera-
to senza rinunciare ai diversi contributi di 
valutazione sia dalle istituzioni sia dalle 
associazioni e dalle popolazioni: non “no 
alla burocrazia” ma “no alla burocrazia 
lenta”.
Tutte le tecnologie rinnovabili possono 
essere utilizzate: la maggiore priorità tra 
le tantissime proposte di investimento va 
data a quelle che sono più appropriate in 
termini di:
• consumo di suolo;
• impatto sul paesaggio;
• conseguimento di obiettivi di produzio-

ne vera e affidabile;
• efficienza di uso delle risorse economi-

che;
• sicurezza della produzione.

In prima approssimazione la priorità va 
data a:
• risparmio energetico;
• efficientamento del sistema idroelettri-

co esistente;
• fotovoltaico sui tetti privati, pubblici, 

industriali e infrastrutturali. 

Fig. 2. Per il fotovoltaico 
usare anche aree 

desertiche in Africa del 
Nord 

 
01. Impianto fotovoltaico 

da 1200 MW su 8 km2 

 
02. Terna ha in corso un 

investimento per collegare 
elettricamente la Tunisia 

(600 MW) 
 

Immagini ricevute da  
R. Cuneo

01. 

02. 
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L’economia circolare costituisce una 
rilevante opportunità di innova-
zione e crescita di competitività del 

sistema delle imprese italiane nella dire-
zione della sostenibilità, grazie soprattutto 
alla capacità di agire su due dimensioni di 
efficientamento: l’efficienza nell’uso delle 
risorse, con minore uso di materie prime e 
minimizzazione degli scarti lungo le supply 
chain, e la riduzione delle emissioni di gas 
climalteranti, connesse all’intero ciclo di 
vita dei prodotti (Fig. 1)
Il contributo potenziale della diffusione di 
pratiche circolari in diversi settori produt-
tivi a scala globale è mostrato nella Fig. 1, 
tratta dall’ultimo Circularity Gap report. 
I benefici riguardano sia la dimensione 
ambientale, con meno prelievo di risorse 
e meno emissioni, che quella economica, 
con meno costi per materie prime e meno 
costi di smaltimento dei rifiuti. Come si ve-
de i settori che offrono maggiore potenziale 
sono gli edifici, la mobilità e il cibo, ma 
ogni settore può contribuire all’economia 
circolare. I modelli di circolarità non si ap-
plicano solo alle grandi imprese, ma anche 
alle piccole e medie imprese, dove anzi vi 
è un promettente potenziale di innovazio-
ne, che può essere stimolato da politiche e 
misure di incentivazione.
I principi della circular economy possono es-
sere declinati in tutti i settori produttivi 
a partire da tre principi considerati dalla 
Ellen Mc Arthur foundation: eliminare 
i rifiuti e l’inquinamento, rimettere in 
circolo prodotti e materiali, rigenerare la 
natura. L’applicazione di questi princi-
pi contribuisce ai processi di transizione 
energetica e decarbonizzazione, con il di-
saccoppiamento fra crescita economica e 
impatti ambientali. Dà inoltre un contri-
buto rilevante all’aumento della resilienza 
delle imprese, dei territori e della società.
In ambito europeo, la Commissione euro-
pea ha adottato a dicembre 2015 la Comu-
nicazione “L’anello mancante: un piano 
d’azione europeo per l’economia circolare” 
in cui si considerano tutte le fasi della ca-
tena del valore: dall’estrazione delle mate-
rie prime alla progettazione dei prodotti, 

dalla produzione alla distribuzione, dal 
consumo al riuso e riciclo. Il pacchetto ha 
previsto un insieme di misure che com-
prende nuove proposte legislative e l’ag-
giornamento della disciplina in vigore, 
nonché un piano d’azione generale. Tra 
gli ambiti prioritari figurano l’ecodesign, 

nuovi modelli di produzione e consumo so-
stenibili, lo sviluppo di mercati di materie 
seconde e la promozione della simbiosi in-
dustriale, nonché target rafforzati per la 
raccolta e il riciclo di diverse categorie di 
rifiuti, con la minimizzazione della fra-
zione destinata a discarica. Le nuove nor-
me interessano in particolare la gestione 
dei rifiuti solidi urbani, gli imballaggi, i 
rifiuti da batterie, le componenti elettri-
che ed elettroniche.
A Marzo 2022 la Commissione Europea ha 
adottato un ulteriore pacchetto di propo-
ste per l’economia circolare per promuove-
re modelli di business circolari in diversi 
settori, che comprende: un regolamento 
sulla progettazione ecocompatibile per i 
prodotti sostenibili, la revisione del rego-

Le imprese verso l’economia 
circolare

EDOARDO CROCI 
Vicepresidente nazionale di 
Italia Nostra

Fig. 1. Il modello 
dell’economia circolare 
(Commissione europea) 
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lamento sui prodotti da costruzione, una 
nuova strategia dell’UE per il tessile soste-
nibile, nuove norme per responsabilizza-
re i consumatori nella transizione verde 
e contrastare il greenwashing. Tra i settori 
interessati figurano: Tessile, Mobili, Ma-
terassi, Pneumatici, Detersivi, Vernici e 
Lubrificanti. 

Come detto, l’edilizia rappresenta uno dei 
settori chiave per realizzare una transizio-
ne sostenibile e circolare. Gli edifici sono 
infatti responsabili di circa il 40% del con-
sumo energetico e del 36% delle emissioni 
di CO2 nell’UE. Inoltre secondo Eurostat il 
settore delle costruzioni è responsabile di 
circa la metà della domanda di estrazione 
di materiali e del 35% della produzione to-
tale di rifiuti nell’UE.
Anche il PNRR attribuisce rilevanti risorse 
all’economia circolare, pari a circa 2,1 mi-
liardi di euro, con particolare riferimento 
alla Missione 2 Componente 1. Sono già sta-
ti finanziati 192 “progetti faro” per 600 mi-
lioni di euro, per investimenti nella filiera 
dei rifiuti. A questi vanno aggiunti 1,5 mi-
liardi per Ato (ambiti territoriali ottimali), 
Comuni o imprese pubbliche per finanziare 
la nuova realizzazione o l’ampliamento di 
infrastrutture per la differenziata e per im-
pianti di trattamento dei rifiuti.
Su ICESP (Italian Circular Economy Sta-
keholder Platform) si trovano rapporti, linee 
guida e buone pratiche per l’applicazione dei 
principi della circolarità nei principali set-
tori. La piattaforma italiana fa riferimento 
a livello europeo all’European Circular Eco-
nomy Stakeholder Platform (ECESP). 

Fig. 2 Contributo 
potenziale di diversi settori 
alla riduzione del consumo 

di materie prime e di 
emissioni di gas ad effetto 

serra (Circularity Gap 
report, 2022)

QUALI SONO I VANTAGGI? Grazie a misure come preven-
zione dei rifiuti, ecodesign e riutilizzo dei materiali, le im-
prese europee otterrebbero un risparmio e ridurrebbero 

nel contempo le emissioni totali annue di gas serra. Al momento la 
produzione dei materiali che utilizziamo ogni giorno è responsabile 
del 45% delle emissioni di CO2. La transizione verso un’economia 
più circolare può portare numerosi vantaggi, tra cui: riduzione della 
pressione sull’ambiente; più sicurezza circa la disponibilità di ma-
terie prime; aumento della competitività; impulso all’innovazione 
e alla crescita economica (un aumento del PIL dello 0,5%); incre-
mento dell’occupazione – si stima che nell’UE grazie all’economia 
circolare potrebbero esserci 700.000 nuovi posti di lavoro entro il 
2030. Con l’economia circolare i consumatori potranno avere an-
che prodotti più durevoli e innovativi in grado di far risparmiare e 
migliorare la qualità della vita. Ad esempio, ricondizionare i veicoli 
commerciali leggeri anziché riciclarli potrebbe portare a un rispar-
mio di materiale per € 6,4 miliardi all’anno (circa il 15% della spesa 
per materiali) e € 140 milioni in costi energetici, con una riduzione 
delle emissioni di gas serra pari a 6,3 milioni di tonnellate 
(da www.europarl.europa.eu)

“

“
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La corsa verso l’Autonomia regiona-
le differenziata ha avuto un’accele-
razione con l’approvazione del DDL 

Calderoli da parte del Governo nelle scorse 
settimane. Tra le 23 materie che la Regione 
Veneto ha chiesto di gestire in via esclusiva 
ci sono anche i beni culturali, ambientali 
e paesaggistici, i musei statali e le Soprin-
tendenze. Una richiesta totalmente priva 
di giustificazioni.
Infatti le Regioni dispongono già ora di 
una vasta serie di competenze per il go-
verno del territorio e per la tutela dei beni 
culturali, ambientali e paesaggistici, in 
particolare la pianificazione urbanistica 
e paesaggistica in co-pianificazione con lo 
Stato. Le Regioni inoltre attraverso i PTRC 
hanno la facoltà di individuare e istituire 
parchi, riserve, piani d’area, siti rete-natu-
ra 2000, ambiti di tutela archeologica, ecc. 
e di classificare e tutelare specifiche cate-
gorie di beni (per esempio l’edilizia rurale 
o l’architettura del Novecento). 
Dunque se quel che interessa alla Regio-
ne Veneto è tutelare il proprio patrimonio 
culturale, ambientale e paesaggistico, gli 
strumenti per farlo sono già ora nella sua 
piena disponibilità. 
È chiaro che con l’Autonomia non si vuole 
il rafforzamento della tutela… ma il suo 
contrario.
Oltre a chiedere il passaggio alla Regione 
del patrimonio monumentale e museale 
dello Stato, con personale e risorse eco-
nomiche connesse, si richiede soprattut-
to in via esclusiva la revisione dei vincoli 
esistenti, fino alla loro possibile cancella-
zione. Le attuali Soprintendenze, dal 1907 
organi direttivi ministeriali di controllo e 
di vigilanza sul territorio, verrebbero com-
pletamente esautorate delle loro attuali 
competenze con funzioni di ricerca, di ca-
talogazione, di tutela, di prescrizione, di 
interesse pubblico insomma.
E come giudicare altresì la pretesa del 
Veneto di avocare completamente a sé la 
redazione del piano paesaggistico regio-
nale, disconoscendo il ruolo e la funzione 
di controllo e pianificazione del Ministero 
della cultura e dunque dello Stato? Lo stes-

so valga per l’autorizzazione paesaggisti-
ca, che si vorrebbe rilasciata dalla Regio-
ne “senza il parere della Soprintendenza”, 
perfino nel caso questa fosse regionalizza-
ta. Le Soprintendenze così non serviran-
no più a nulla e saranno completamente 
smantellate, e ben poco di quanto fatico-
samente si è fin qui salvato (grazie a pluri-
decennali azioni e politiche di protezione 
fatte anche da Italia Nostra) sarebbe più 
al sicuro.
Il Veneto che vuole avere le competenze 
esclusive sul paesaggio è lo stesso che non 
ha ancora approvato un Piano paesaggisti-
co, anzi lo ha deliberatamente stralciato 
dal PTRC approvato nel 2020!

La tutela del paesaggio e dei beni storici 
e artistici è una delle poche competenze 
rimaste finora costantemente e integral-
mente in capo allo Stato, e questo non per 
caso, visto che l’articolo 9 della Costituzio-
ne è tra i pochi a citare il termine “nazio-
ne”: “La Repubblica promuove lo sviluppo 
della cultura e la ricerca scientifica e tec-
nica. Tutela il paesaggio e il patrimonio 
storico e artistico della Nazione…”.
L’insieme di paesaggio e beni storici e 
artistici costituisce infatti il patrimo-
nio identitario che da secoli fa dell’Italia 
un’intera Nazione nella coscienza e nella 
percezione dei suoi cittadini e del resto del 
mondo. 
E questo ben prima che l’Italia fosse uno 
Stato. Non è pensabile che ogni Regione 
tratti (o maltratti) a modo suo un bene 
così centrale e delicato come il “volto” del-
la Nazione. Se c’è una materia che non è 
assolutamente trasferibile alle Regioni è 
proprio questa: tutela del paesaggio e dei 
beni culturali. 

Autonomia differenziata e tutela 
del paesaggio e dei beni culturali

CONSIGLIO REGIONALE  
VENETO DI ITALIA NOSTRA 

Le Regioni dispongono già ora di una  
vasta serie di competenze per il governo  
del territorio e per la tutela dei beni culturali, 
ambientali e paesaggistici, in particolare  
la pianificazione urbanistica e paesaggistica  
in co-pianificazione con lo Stato
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Se ci fosse ancora Francesco Rosi non 
mancherebbe di fare un secondo 
film sulla Speculazione Fondiaria. 

Dopo “Le mani sulla città”, questa volta 
toccherebbe a “Le mani sulle campagne”. 
Bisognava allora costruire case. Il mercato 
chiedeva case. Come speculare su questo 
bisogno? Comprando a “due lire” terreni 
dove il Piano Regolatore non prevedeva 
costruzioni, facendoli poi diventare edifi-
cabili con la corruzione e con la conniven-
za politica. Oggi servono spazi immensi 
per sistemare pannelli fotovoltaici per 
produrre “energia pulita e rinnovabile”. 
Ogni megawatt di solare fotovoltaico oc-
cupa mediamente 2 ettari, se posizionato 
a terra. 
L’Europa, il Green Deal, la Transizione eco-
logica, il PNRR puntano ad un incremen-
to di 70 GW (70.000 MW) di rinnovabili al 
2030 per coprire il 38/40 per cento dei con-
sumi finali lordi di energia, 65/70 per cento 
dei consumi di energia elettrica del Paese: 
20.000 MW per l’eolico e 50.000 MW per il 

fotovoltaico. In totale 125.000 ettari. Pari 
a 1250 KM quadrati.
Dove trovare questi spazi? Il Piano per il 
fotovoltaico già esiste, da anni.
Anzi non era un “Piano”, ma una “conver-
genza di tutte le forze politiche e di tutti 
i soggetti sociali”, su come operare e dove 
reperirli. 
Gli spazi per i pannelli erano da sempre 
per tutti: le aree industriali, e in partico-
lare i tetti dei capannoni industriali (7000 
kmq), i lastrici solari dell’edificazione pe-
riferica e postbellica, a cominciare dagli 
edifici pubblici, pari al 90% delle costru-
zioni delle città (da 680 a 860 kmq, fon-
te ISPRA 2021) e infine le aree degradate, 
dall’abbandono industriale e da bonificare 
(9000 kmq c.a.). Da considerare infine che 
soccorrono anche le aree di manovra par-
cheggio e stoccaggio delle aree industriali 
(dai 5 ai 10.000 kmq).

Qui c’era spazio per tutto il solare neces-
sario oggi, domani e dopodomani fino 

Fotovoltaico, “Le mani  
sulle campagne”

ORESTE RUTIGLIANO 
Già Presidente nazionale  

di Italia Nostra

Impianto del Soratte  
(45 ettari). Foto M. Sbroglia
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al 2050 ed oltre, senza alcun problema; a 
partire dall’assenza di danni al paesaggio. 
Se è vero che il Ministro Cingolani ha di-
chiarato in audizione congiunta Camera/
Senato che per raggiungere gli obiettivi 
al 2050, si dovrà occupare uno spazio pari 
all’intera regione del Molise che assomma 
a 4000 kmq. 
E con il vantaggio spesso della produzione 
e distribuzione dell’energia a km 0. 

Un’operazione complessa, ma decisamen-
te fattibile con la convergenza di operatori 
dell’energia e proprietari delle “coperture”. 
Per ciascuno di questi spazi di queste aree 
bisognava e bisogna concordare con le pro-
prietà costi, affitti, condivisione dei profit-
ti e un lavoro intenso di adattamento e di 
installazione.
Un’opera immensa e alla fine un inve-
stimento recante con sé tanti posti di la-
voro, giusti profitti e distribuzione della 
ricchezza. 
Mentre le persone serie e perbene guarda-
vano alla soluzione così ben pianificata, 
fin dai tempi del Ministro Catania (Gover-
no Monti 2011) i più potenti operatori delle 
grandi lobby internazionali delle rinnova-
bili guardavano già da tempo altrove. Là 
dove gli spazi non si devono contrattare 
con nessuno, i profitti non si devono con-
dividere e si può incamerare l’intera ren-
dita fondiaria di questa nuova produzione 
non edilizia, ma ancora più conveniente di 
quella edilizia.

Guardavano alle aree agricole. Dove tutto è 
più facile, dove l’offerta è enorme, incondi-
zionata e pronta ad accontentarsi dei prez-
zi ordinari dei terreni agricoli, e per chi è 
stanco della dura e imprevedibile produzio-
ne agricola anche più bassi.
L’aggressione all’agricoltura italiana è par-
tita da 3 anni, le reazioni al massacro sono 
state deboli, se non inesistenti. Solo i gio-
vani di Coldiretti hanno dato battaglia, ma 
da posizioni di debolezza. 
I potenti operatori delle multinazionali 
hanno capito che nessuno li avrebbe fer-
mati, nella corsa drogata, all’installazione 
più lucrosa. Aiutati dalle forze ambienta-
liste, preda oramai di una predicazione 
millenarista della transizione Ecologica 
basata sul “costi quel che costi” e ancora 
“oggi, subito, perché non si può aspettare 
nemmeno domani”. 

Così la spinta isterica alle rinnovabili ha 
generato il più grande e lucroso affare del 
secolo. Ed è subito diventata la più grande 
speculazione fondiaria che abbia attraver-
sato l’Italia, dal dopoguerra.
L’assalto a tradimento delle campagne 
agricole, più belle fertili e identitarie, o le 
più marginali, poco importa, ha preso av-
vio nella Maremma Tuscia, con le prime 
centrali da 200, 250 ettari tutti insieme 
concentrati di pannelli. E subito è calata 
nel tavoliere pugliese e nelle aree interne 

della Sicilia. Salvo giovarsi non solo di lu-
singhe ma di minacce, grazie al salvacon-
dotto governativo dell’esproprio, sbandie-
rato da una multinazionale inglese avanti 
agli occhi di una famiglia di pastori sardi 
che da un secolo governano cento ettari di 
pascoli ubertosi.
In 3 anni un immondo mercato dei terreni 
agricoli è diventato irrefrenabile. Dove per-
fino sui social ditte di mediatori e facilita-
tori, e presto le mafie grandi esperte della 
materia, si offrono di acquistare ovunque 
e qualunque grandezza dai 10 HA in su. A 
pezzi qua e là dove capita capita. Il caos più 
assoluto, il colpo più duro all’attività econo-
mica primaria lanciato senza che lo Stato 
dimostri di esistere.
Le risposte fin su facebook sono assatanate 
e disarmanti. 
I proprietari di aziende abbandonate a sé 
stesse, di aziende pervenute in eredità a 
persone del tutto disinteressate all’agricol-
tura, di imprenditori agricoli stanchi per 
un lavoro duro e diuturno, non sostenuto 

Impianto del Soratte.  
Foto M. Sbroglia
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come bene comune e irrinunciabile dallo 
Stato e dalle Istituzioni, mostrano impren-
ditori pronti a gettare la spugna per qual-
che euro in più o in meno del precedente 
magro guadagno.
Non ci sono incentivi su queste produzioni, 
ma c’è di più: ricavi garantiti dallo Stato 
grazie alla priorità di dispacciamento delle 
energie rinnovabili e prezzi che seguono il 
mercato al rialzo fissato dal gas, alla Borsa 
di Amsterdam.
La corsa è partita ed è una corsa alla distru-
zione dell’agricoltura italiana.
Un senza senso dove il sole che produceva 
beni alimentari ora viene forzato a produr-
re energia elettrica. Con un bilancio finale 
di interessi generali disastroso.
Tanto dai e tanto togli. Ben sapendo che 
nel Governo del Ministero dell’Agricoltura 
e della Sovranità alimentare, quello che 
togli vale molto di più. 

Famiglie che improvvisamente si allon-
tanano dall’agricoltura togliendo loro il 
futuro.
Distretti spezzettati in mille pezzi a colore 
a seconda delle causalità catastali di chi è 
più pronto a vendere e abbandonare.
Paesaggi agricoli smantellati dalle mac-
chie blu del fotovoltaico sparse a caso co-
me da un gigantesco lancio di rifiuti. Il 
paesaggio delle campagne nere avanza. 
Ma tanto il paesaggio nel frattempo è sta-
to sterilizzato sia in Costituzione, sia nei 
Poteri del MiC.

Il tutto con un decremento della produzione 
locale nazionale cui si andrà a sopperire con 
lo sventramento di foreste pluviali in altre 
parti del pianeta per fornire soia, frumento 
e carne di multinazionali senza scrupoli. 
Per ogni ettaro agricolo sacrificato in Italia 
al fotovoltaico, un altro ettaro verrà recupe-
rato con lo sventramento delle Foreste Plu-
viali nei paesi del terzo mondo ammonisce 
l’ASSIA (l’Associazione delle Società scien-
tifiche Italiane per l’Agricoltura). 
Follia pura, se si pensa che i prodotti di 
ritorno viaggeranno per mesi in mare con 
gasolio sporco. 
Ma tutti tacciono (i Verdi nostrani neppure 
arrossiscono) e il fenomeno va avanti in-
coraggiato ad espandersi sempre più nel 
disordine e nel malaffare.
Sempre più l’affaire rinnovabili si connota 
come il business dei “palazzinari dell’e-
nergia”. 

Dall’alto, Centrale a Castel 
d’Asso (30 ettari)  

e a Montalto di Castro.  
Foto A. Moss
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Le comunità sorte e sviluppatesi intor-
no a un’attività produttiva come le 
company town, le factory town, i villaggi 

operai, costituiscono uno degli aspetti più 
affascinanti dell’archeologia industriale e 
di vita di comunità, così come le città di fonda-
zione, poco nominate probabilmente perché 
legate al regime fascista. Città che avevano 
una specifica destinazione politico-socia-
le-economica, in un clima autarchico di 
scelte di produzione e organizzazione, nate 
anche per evitare le migrazioni di massa 
dalle campagne alle aree industriali. 
Tra il 1928 e 1940 si insediano dunque le 
città di fondazione (dette anche città nuo-
ve), nuclei urbani per lo sviluppo di progetti 
agricolo-industriali e di bonifica di territo-
ri spesso insalubri, ma anche per produrre 
beni di cui l’Italia era carente e per miglio-
rare la vita dei lavoratori. Per queste ragio-
ni erano dette anche città autarchiche.
Un primo gruppo di tali insediamenti 
nacque in attuazione del programma di 
ruralizzazione tra il 1928 e il 1936: Musso-
linia, Littoria, Fertilia, Sabaudia, Ponti-
nia, Aprilia e Pomezia. Un secondo gruppo, 
realizzato tra il 1925 e il 1940, comprende 

Guidonia (la città dell’aria), Torviscosa (la 
città della cellulosa), Carbonia (la città del 
carbone), Arsia e Pozzo Littorio.
La struttura geometrica ortogonale guida 
la fase di costruzione delle città di fonda-
zione, individuando quale nucleo centrale 
la piazza, che diventa lo spazio ordinatore 
del tessuto urbano insieme a una torre alta 
e quadrata (con orologio a numeri romani), 
la quale diventa anch’essa elemento carat-
terizzante rievocando le atmosfere metafi-
siche delle opere di De Chirico.
In tali città gli insediamenti produttivi 
e quelli abitativi venivano distribuiti in 
maniera gerarchica, creando condizioni 
residenziali differenti (case degli scapoli, 
dei lavoratori agricoli, degli impiegati) che 
dipendevano dai diversi ruoli lavorativi e 
dalla distanza dalla piazza, dalla localiz-
zazione dei lotti di intervento e dai servizi 
collettivi (teatro, ristoro, scuole, mense). 

TORVISCOSA 
Ai viaggiatori che percorrono in treno la 
linea Trieste-Mestre non può sfuggire lo 
spettacolare impianto industriale di Tor-
viscosa. La storia di questa città di fonda-

Le città di fondazione
ANTONELLA CAROLI
Presidente nazionale di 
Italia Nostra

Torviscosa, esempio di 
città di fondazione. Foto 
A. Caroli
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zione inizia negli anni Trenta del secolo 
scorso, quando la Snia Viscosa, all’epoca 
la più grande azienda italiana del settore 
dei tessili artificiali, decide di individuare 
un sito per produrre la cellulosa. Acquista 
così e mette a coltura 6.000 ettari di ter-
reno paludoso nella Bassa friulana. Tra il 
1937 e il 1942 vengono costruiti gli edifici 
industriali e le principali strutture civili. 
Il territorio agricolo di Torviscosa viene 
suddiviso in sette unità aziendali (agenzie 
agricole) localizzate al centro dei rispettivi 
territori di competenza, dotate di un com-
plesso di edifici, con funzioni residenziali e 
produttive, che si chiudevano con porticati 
intorno a una vasta corte interna rettan-
golare. 
Questa città nuova, caratterizzata da diver-
si stili architettonici, sorge su progetto 
dell’architetto Giuseppe De Min, incaricato 
da Franco Marinotti, allora direttore della 
Snia Viscosa. 
L’architetto De Min, attivo a Milano du-
rante il ventennio fascista, prende a rife-
rimento gli insediamenti operai nei Paesi 

della rivoluzione industriale e, seguendo 
lo “zoning razionalista”, si pone anche come 
architetto urbanista. 
All’epoca in Europa fa scuola l’architettura 
industriale di Peter Behrens, che per conto 
dell’AEG, colosso elettromeccanico ed elet-
trotecnico, realizzò a Berlino la Turbinefa-
brik, edificio in cui i volumi della fabbrica 
si coniugano secondo una relazione funzio-
nale tra arte e industria.

Tipologie costruttive
A Torviscosa De Min sceglie per le costru-
zioni stili e materiali differenti. Per il 
teatro, il ristoro, le scuole e il viale Villa, 
utilizza il mattone rosso a vista, elementi 
classici come lesene e statue, mentre per 
gli edifici abitativi utilizza superfici a in-
tonaco rustico, con zoccolature in pietra, 
e strutture porticate comuni ad altre città 
di fondazione. Nelle diverse costruzioni 
destinate ad abitazioni sono ricorrenti gli 
archi e i riquadri a bassorilievo, mentre il 
mattone viene utilizzato come elemento 
nei contorni delle case a schiera e nei pic-

4628-5 Italia Nostra Bollettino 513-gennaio-aprile 2023.indd   18 04/04/23   12:59



| 19il racconto

coli timpani sulle finestre delle case per gli 
impiegati. 

Il complesso industriale
Il piazzale d’ingresso allo stabilimento 
presenta due grandi statue, opere di Leo-
ne Lodi, raffiguranti rispettivamente una 
famiglia agricola e il lavoro industriale. Al-
cuni trovano in questo piazzale una chiara 
simbologia del fascismo, altri riconoscono 
invece elementi dell’architettura cubista 
a Praga, dove spesso figure poste sulle fac-
ciate richiamano momenti del lavoro o di 
vita dei cittadini. I bassorilievi presenti in 
diversi edifici, con riquadri raffiguranti il 
lavoro agricolo e la trasformazione della 
canna gentile in cellulosa, rendono evi-
dente la coniugazione tra arte e industria.
La spettacolare scenografia dell’asse cen-
trale dello stabilimento, accentuata dalle 
due alte torri, presenta e rievoca i caratte-
ri dell’architettura della Turbinefabrik di 
Behrens nell’eleganza delle forme e dei vo-
lumi rivestiti di mattoni rossi in facciata, 
secondo una ripartizione degli spazi con 

ampie finestrature verticali e riquadri in 
mattoni, delimitati da lesene. 
Gli undici corpi di fabbrica, che si affaccia-
no in modo simmetrico su un asse lungo 
mille metri, sono destinati alla produzione 
e distribuiti secondo il ciclo di lavorazione. 
A questi si aggiungono diversi locali, come 
i laboratori di produzione e controllo, le of-
ficine meccaniche, i laboratori di falegna-
meria, i magazzini e una centrale termoe-
lettrica. La struttura interna delle diverse 
costruzioni è in cemento armato, con travi 
a vista, capriate Polonceau e strutture reti-
colari diffuse anche all’esterno. 
Nel comprensorio si alternano edifici di 
varie altezze e dimensioni, sempre con 
facciate in mattoni e timpani che confe-
riscono, insieme alle finestrature estese, 
un carattere uniforme all’intero complesso 
industriale. Alcuni corpi di fabbrica pre-
sentano alla sommità collegamenti oriz-
zontali sospesi.
Le due torri dominanti, a sezione circolare, 
realizzate in tempi diversi, poggiano su un 
unico basamento, si elevano per un’altez-

Torviscosa. Foto A. Caroli
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za di 54 metri e sono collegate all’ultimo 
livello da un corpo orizzontale. I due corpi 
affiancati alle torri contengono i percorsi 
verticali: il primo è di forma cilindrica, 
in mattoni, e, oltre al montacarichi, com-
prende anche una scala a chiocciola; il se-
condo è un parallelepipedo in vetro-cemen-
to con il solo vano per il montacarichi. Le 
due torri sono completamente rivestite in 
mattone rosso, e le ampie finestrature che 
scandiscono le facciate in tutta la loro al-
tezza accentuano la dimensione verticale.
Il trasporto dei materiali e dei prodotti av-
veniva attraverso una fitta rete di canali 
che collegano tuttora i vari punti della te-
nuta agricola alla laguna di Marano.

LE CITTÀ NUOVE DELL’AGRO 
PONTINO* 
Soprattutto le città realizzate nell’Agro Pon-
tino sorsero come esperimento pilota per 
creare un uomo nuovo (antiurbano), legato 
alla terra, alla famiglia e al lavoro. L’Agro 
Pontino, allora palude e area boscata, fu og-
getto di bonifica integrale, idraulica e agra-
ria, a cominciare dal 1929, attuata attraver-
so l’appoderamento, con appezzamenti di 
terreno coltivabile di grandezza variabile 
secondo la fertilità dei terreni, ognuno do-
tato di una casa colonica. Ogni circa cento 
poderi era previsto un centro o borgo, con 
i servizi primari: scuola, posta, chiesa, 
stazione dei carabinieri, dopolavoro. In 
tutto i borghi realizzati sono diciotto. Fu 
di Valentino Orsolini Cencelli, Commissa-
rio del governo per l’ONC, l’idea di fondare 
nel 1932 la prima delle città nuove, Littoria 
(poi chiamata Latina). Seguirono Sabau-
dia, Pontinia, Aprilia, Pomezia e Guidonia.

LATINA
Inaugurata il 18 dicembre 1932, nasce come 
Comune rurale su progetto dell’architetto 
Oriolo Frezzotti. Ha una struttura radiale 
il cui centro è localizzato nel punto di in-
crocio delle strade, realizzate dal Consorzio 
di bonifica, in cui era anche organizzato 
il centro logistico dei lavori, denominato 
Cancello del Quadrato. Il luogo diventerà la 
piazza principale. L’impianto urbanistico 
pertanto si sviluppa lungo gli assi strada-
li esistenti e tre piazze. Le residenze sono 
previste a due piani, sul modello delle città 
giardino. 
Sulla scia del successo della bonifica e del-
la costruzione della città, nel 1934 Littoria 

diventa Provincia. Lo stesso Frezzotti ne cu-
ra il progetto di ampliamento aggiungendo 
altri edifici come quelli del Tribunale, della 
Banca d’Italia, dell’Intendenza di finanza e 
un’altra piazza con il Palazzo del Governo, 
oggi piazza della Libertà. Frezzotti è il pro-
gettista dei principali edifici pubblici, tran-
ne che dell’edificio postale e della stazione 
progettati dall’architetto Angiolo Mazzoni.
Con la città capoluogo di provincia, si som-
mano all’impianto originario anche una 
serie di nuovi edifici pubblici e di strutture 
residenziali di enti quali Inps, Ina, Incis, 
Iacp, che si aggiungono e completano le 
piazze esistenti, progettualmente in pre-
cedenza non concluse.

SABAUDIA
Inaugurata il 15 aprile 1934, il suo piano ur-
banistico nasce da un concorso nazionale 
vinto dagli architetti Cancellotti, Montuo-
ri, Piccinato e Scalpelli. Localizzata sulle 
rive dell’omonimo lago e a due passi dal 
mare, con la presenza vicina del promon-
torio del Circeo, ha un carattere più turisti-
co che rurale. Si inserisce tra due braccia 
del lago con un disegno urbanistico che si 
adatta alla morfologia del territorio. Le sue 
architetture, di stampo razionalista, sono 
bianche e lineari, su due o tre piani, in cui 
spiccano la torre del Comune e il campanile 
della chiesa. Gli edifici presentano portici 
che riecheggiano atmosfere metafisiche.

GUIDONIA
Guidonia, Città dell’aria, con il suo aero-
porto e la D.S.S.E. Fondata con Regio de-
creto nel 1937, deve la sua nascita allo svi-
luppo dell’aeroporto militare (aeroporto 
Alfredo Barbieri), fondato nel 1916. All’in-
terno dell’aeroporto sorse nel febbraio 1928 
la D.S.S.E. (Direzione Superiore Studi ed 
Esperienze), un centro di ricerche aero-
nautiche attivo fino all’8 settembre 1943, 
e che nella sua breve esistenza raggiunse 
una posizione di assoluta eccellenza a li-
vello mondiale per la ricerca e la sperimen-
tazione nel settore aeronautico. Qui, già 
negli anni Trenta, si effettuarono i primi 
studi sul volo supersonico, nelle imponenti 
strutture, ancora ben visibili, della galle-
ria del vento supersonica, in quegli anni 
di gran lunga la più avanzata al mondo. 
Le ricerche svolte nella D.S.S.E. furono alla 
base dei numerosi primati dell’Aeronautica 
italiana tra le due guerre. 

* A cura di Maria 
Teresa Accatino, 
presidente della 
sezione di Latina/ 
Carlo Boldrighini 
presidente della 
sezione di Aniene e 
Monti Lucretili
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Fra le aree industriali dismesse a ri-
dosso del centro storico di Forlì, quel-
la dell’Eridania rappresenta il sito di 

maggior rilievo, per l’estensione di oltre 
15 ettari in gran parte ricoperti da vege-
tazione, per la presenza di manufatti di 
pregio tutelati, per la visibilità e possibi-
lità dell’accesso ferroviario in un sistema 
intermodale. 
La società Eridania, costituita a Genova 
nel 1899, fonda principalmente lungo il Po 
(Eridano) una catena di zuccherifici per lo 
sfruttamento della barbabietola. Quello di 
Forlì viene costruito in pochi mesi, nello 
stesso anno della FIAT, su progetto attribui-
to all’Ingegnere Giovanni Antonio Porched-
du, e risulta particolarmente efficiente. In 
funzione nel 1900, è la fabbrica più grande 
della città, ed è raccordata alla linea ferro-
viaria tramite un articolato scalo merci. 
Nei settant’anni di attività subisce varie 
trasformazioni tecnologiche e funzionali, 
mantenendo il carattere delle strutture ori-
ginali e il forte legame con la città. 
I macchinari forniti dalla ditta tedesca 
Hallesche Maschinenfabrik und Eisengiesserei di 
avanzata tecnologia permisero di raggiun-
gere subito un elevato grado di produzione. 
Dopo un decennio si rese necessario un ag-

giornamento dei macchinari, forniti dalla 
ditta Breitfeld Danek di Praga. 
L’aspetto esteriore dello zuccherificio di 
Forlì non cambiò dal 1923 al 1952, fatta 
eccezione per la sostituzione dell’alta ci-
miniera. Il primo potenziamento del 1912 
determinò il raddoppio verso est delle cam-
pate e del numero di finestre di casa zucchero, 
mentre la realizzazione della raffineria nel 
primo dopoguerra comportò il rifacimen-
to dell’intero reparto con un fabbricato a 
tre ordini di finestre e l’Eridania assunse 
l’aspetto attuale con le belle finestre al-
lungate ad arco, che nella costruzione del 
1900 trovavano espressione solo nella parte 
centrale. 

L’Eridania di Forlì, un patrimonio 
della città

SEZIONE DI FORLÌ 

Dall’alto, Ex Zuccherificio 
Eridania (foto Stefano 
Gotti) e immagine storica 
in “Eridania zuccherifici 
nazionali. Storia di 
cinquant’anni”. Foto 
ricevute da M. Foschi
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Nel 1972 lo stabilimento chiude e l’area ri-
mane abbandonata, tranne il magazzino 
utilizzato per il deposito di zucchero pro-
dotto altrove, che subirà un incendio nel 
1988. Nel 1991 l’ex zuccherificio di quasi 16 
ettari, a destinazione pubblica, era stato 
messo all’asta, inspiegabilmente il Comu-
ne non si presenta e l’area è acquistata da 
una cordata di imprenditori. 
Con il PRG del 1992, il recupero delle aree 
dismesse viene assunto quale punto qua-
lificante, con la previsione di grandi at-
trezzature pubbliche. Per l’ex Eridania la 
destinazione è a parco urbano, attrezzature spor-
tive e culturali con il recupero architettonico dell’ex 
opificio. Ma poi la Variante di anticipazione 
del P.R.G. (1999-2000) prevede una destina-
zione edificabile di intervento privato, con 
lo scomputo degli oneri di urbanizzazione 
secondaria per la cessione al Comune dell’o-
pificio storico e delle relative pertinenze, de-
stinati a funzioni varie a forte attrattività di utenza 
e il Comune offre al privato di intervenire 
anche sull’ex opificio per la realizzazione di 
una multisala e attività commerciali, con 
restituzione dopo 30 anni della struttura 
snaturata nella sua tipologia.
A questo punto (luglio 2000) Italia Nostra 
e WWF promuovono una petizione per 
fermare l’Accordo fra l’Amministrazione e 
la proprietà e ai promotori si affiancano le 

maggiori associazioni culturali della cit-
tà, raccogliendo oltre 600 firme. Nel 2001 
il Comune conferma le posizioni di par-
tenza, ma la proprietà vede allontanarsi 
la fattibilità di parte del progetto e insiste 
per la multisala. In giugno le associazioni 
avevano consegnato al Sindaco il fascicolo 
La città bella, ipotesi di riqualificazione funzionale 
dell’ex zuccherificio Eridania con una proposta 
articolata sul percorso partecipativo e al-
cuni esempi realizzati. Il 15 ottobre 2001 il 
Presidente della Sezione di Forlì di Italia 
Nostra, Renato Ascari Raccagni, trasmette 
alla Soprintendenza la richiesta di apposi-
zione del vincolo di uno dei migliori esem-
pi nazionali di archeologia industriale, in 
base al D.Lgs. n.490/1999.
Nel frattempo la proprietà dell’intera area 
veniva ceduta a un’importante cooperativa 
di costruzione, la quale a sua volta presen-
tava al Comune una proposta di intervento 
alla fine del 2008, ancora comprensiva del-
la cessione dei fabbricati vincolati. 
Nel 2009 Italia Nostra organizza la mostra 
Non solo zucchero. Conoscere, riconoscere l’Eridania 
di Forlì. Poi nel 2011 il convegno: Ritorno all’E-
ridania. Aspetti strategici e gestionali per uno spazio 
pubblico al servizio dei cittadini, in collaborazio-
ne con il Comune e AIPAI. 
Ora si apre una doppia opportunità: tutta 
l’area non è più edificabile per gli effetti 
della legge urbanistica regionale del 2017 
e nel 2023 il Comune ha potuto acquisirla 
assicurando la conservazione dei manufat-
ti e del polmone verde. 
Italia Nostra intende quindi partecipare 
ad un programma di recupero del verde e 
del valore culturale del fabbricato e della 
sua storia. A tal fine, la Sezione forlivese 
ha predisposto un Accordo di collabora-
zione con il Dipartimento di Architettura 
dell’Università di Bologna per effettuare 
approfonditi studi storici, strutturali e 
diagnostici in un vero e proprio laboratorio 
esemplificativo dell’evoluzione tecnologica 
del patrimonio di archeologia industriale 
del Novecento: studi e pubblicazioni per 
consentire il recupero scientifico delle in-
tere strutture.
La prospettiva del mantenimento di una 
vera e propria cintura verde della città, 
collegabile con il Parco urbano e la presen-
za di specie ornitiche di pregio nidificanti 
fanno di quest’area un sito di particolare 
interesse anche per soddisfare la vocazione 
naturalistica della città. 

Eridania (foto Andrea 
Mandalari)
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Nel 2019, secondo i dati di Banca 
Italia, l’influenza in termini di 
incidenza delle attività turistiche 

italiane sul PIL del nostro Paese era intor-
no al 5% (il 13% considerando anche il PIL 
generato indirettamente) e rappresentava 
oltre il 6% degli occupati. 
Nel 2021 e 2022 con la pandemia molte im-
prese del settore hanno chiuso, ma il 2023, 
secondo l’ENIT, dovrebbe veder ripartire 
sia il turismo italiano che quello straniero. 

Si parla di tornare ai milioni di visitatori 
del pre-covid. Turisti che organizzeranno 
un viaggio per conoscere l’Italia e, proba-
bilmente, uno dei suoi 58 siti iscritti nella 
lista dei beni dell’umanità-UNESCO. Pro-
nostici ai quali non è chiaro come territori 
e comunità locali reagiranno dovendo su-
bire nuovamente l’impatto dell’annunciato 
sovraffollamento turistico. 
In passato, il turismo in Italia, ha avuto 
una significativa “collisione” sulla cultu-
ra del Paese. Da un lato, la presenza dei 
turisti ha portato alla maggiore diffusio-
ne e promozione delle nostre tradizioni, 
della enogastronomia e dell’arte locale. 

Dall’altro canto la pressione antropica può 
essere stata tra le cause della saturazione 
delle strutture ricettive, i mutamenti delle 
funzioni urbanistiche, la trasformazione 
degli edifici storici, l’aumento dei prezzi 
degli immobili, e reso difficile ai residenti 
usufruire dei servizi delle città e dei luo-
ghi/eventi della Cultura, fino ad arrivare 
a fenomeni di eccessiva commercializza-
zione della cultura trasformandola in un 
prodotto di consumo. 

Le ricadute del turismo sul tessuto sociale 
e i territori continua dunque ad essere un 
tema centrale, particolarmente importan-
te per monitorare il benessere del sistema 
Paese. Solo l’adozione di politiche di pia-
nificazione adeguate garantisce ai luoghi 
un’opportuna conservazione e valorizza-
zione e può ottenere ricadute positive sul 
contesto sociale e ambientale. Per ciò è 
importante sensibilizzare la politica e gli 
amministratori ad investire nella tutela e 
promozione della cultura locale, in modo 
che il turismo non si trasformi in un fatto-
re di compromissione della nostra unicità 
ma occasione di conoscenza e approfondi-

Cultura e turismo, alcune 
considerazioni di merito

EBE GIACOMETTI 
già Presidente nazionale  
di Italia Nostra

Villa Adriana: il Tar Lazio 
ha dato ragione a Italia 
Nostra sul ricorso del 2012 
contro la c.d. Lottizzazione 
Nathan, all’interno 
dell’area di protezione del 
Sito Unesco. Foto L. Lugliè.
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mento della bellezza e ricchezza della cul-
tura italiana. 
In questo quadro l’UNESCO ha un ruolo 
centrale perché responsabile di amplifica-
re l’immagine dei siti iscritti a livello na-
zionale e mondiale. Tra i siti sono le città 
d’arte; le aree archeologiche come Pompei 
ed Ercolano; i contesti paesaggistici come 
la Costiera Amalfitana e le Dolomiti. Real-
tà di grande bellezza e fragilità.
Dal 1979 ad oggi l’inserimento dei nostri 
beni artistici, monumentali e paesaggi-
stici nelle liste UNESCO ha rappresentato 
un’opportunità di visibilità turistica per il 
Paese-Italia. Essere parte del “patrimonio 
mondiale dell’umanità” ha infatti signifi-
cato uno Stato impegnato a garantire che i 
luoghi siano preservati e capace di investi-
menti sulla loro tutela operando in stret-
ta collaborazione con le amministrazioni 
locali. 
Tuttavia quest’impegno non sempre è sta-
to ottemperato. Almeno tre criticità riscon-
trate: 1. Il sovraccarico turistico può comportare 
effetti negativi in termini di sostenibilità 
ambientale e sociale (eccessiva presenza di 
turisti in determinati periodi dell’anno; in-
cremento traffico veicolare; inquinamento 
acustico e atmosferico; congestione delle 
infrastrutture turistiche e perdita di auten-
ticità delle comunità locali con abbandono 
dei luoghi...). 2. L’eccessiva commercializzazione 
con la creazione di nuovi servizi solo per i 
turisti (mini/supermarket, negozi di souve-
nir, bar, pizzerie a taglio, ristoranti e altre 
attività commerciali) può far perdere l’iden-
tità dell’area e creare barriere economiche 
per la popolazione locale con il fenomeno 
dell’abbandono dei centri antichi da parte 
dei residenti e, conseguentemente, rende-
re artificiale l’atmosfera anche per i turisti 
(es. San Marino, alcuni borghi toscani co-
me Montepulciano, Cortona...). 3. L’impatto 
ambientale può causare la riduzione di biodi-
versità, l’erosione del suolo, la scomparsa di 
specie animali e vegetali, l’inquinamento 
delle acque e dell’aria con danni irreversi-
bili all’ambiente naturale fino alla perdita 
di valori identitari dei siti stessi. 
Conseguentemente si è dimostrato fonda-
mentale cercare l’equilibrio tra promozio-
ne del patrimonio culturale e sostenibili-
tà ambientale e sociale in questi contesti, 
nonché sollecitare la programmazione di 
misure di riqualificazione urbana (creazio-
ne nuovi percorsi turistici, ampliamento 

delle aree pedonali, limitare la trasforma-
zione degli immobili storici in apparta-
menti destinati a B&B ecc.) tese a limitare/
calmierare/governare l’afflusso dei turisti. 
Oggi gli strumenti economici per opera-
re in tal senso esistono e sono a sostegno 
anche dell’imprenditoria di riferimento 
al settore turistico e dei beni culturali. Ne 
citiamo i seguenti:
• I Fondi Europei che tramite il PNRR 

(Recovery and Resilience Facility RRF e 
il Fondo di Transizione Giusta) prevedo-
no misure che mirano a rendere il turi-
smo italiano più sostenibile, resiliente e 
competitivo (assegnati nel 2021 2miliar-
di e 400milioni di euro).

• I Bandi pubblici del Ministero della 
Cultura e dell’UNESCO per finanziare 
progetti culturali e turistici. Bandi rivol-
ti a imprese, enti pubblici e organizza-
zioni no-profit, che coprono diverse aree 
tematiche: valorizzazione del patrimo-
nio culturale, promozione del turismo 
sostenibile, formazione professionale 
nel settore turistico. Alcuni esempi: 
“Cultura e turismo”, un investimento 
di 2,8 miliardi di euro per la valoriz-
zazione del patrimonio culturale ita-
liano, con interventi di restauro e con-
servazione di beni culturali, sviluppo 
di nuove tecnologie per la fruizione del 
patrimonio culturale e promozione del 
turismo sostenibile; “Sviluppo urbano 
e rigenerazione delle città e dei borghi”, 
un investimento di 10 miliardi di euro 
per la riqualificazione dei centri storici 
e dei borghi italiani, con interventi di 
restauro e riuso di edifici storici, miglio-
ramento delle infrastrutture e della mo-
bilità sostenibile, e valorizzazione delle 
attività culturali e turistiche.

• Le agevolazioni fiscali e i finanzia-
menti a tasso agevolato, il Governo 
italiano prevede agevolazioni fiscali per 
le imprese collegate al turismo italia-
no, come ad esempio crediti d’imposta, 
sgravi fiscali per gli investimenti in in-
frastrutture turistiche o riduzioni delle 
imposte locali per le attività turistiche. 
Le imprese collegate al turismo possono 
accedere anche a finanziamenti a tasso 
agevolato presso le banche e le istituzio-
ni finanziarie. Lo stesso PNRR prevede 
la creazione di un fondo per il sostegno 
al turismo, che può erogare finanzia-
menti agevolati alle imprese del settore. 
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Una considerazione scontata, ma fonda-
mentale, è però la seguente: il successo di 
queste azioni dipende sostanzialmente dal 
saper costruire una “strategia nazionale” 
che veda l’efficace implementazione e ge-
stione delle risorse, nonché la capacità di 
imprese e autorità locali di sfruttare le op-
portunità offerte dai finanziamenti. 
Tale “strategia” sembra ancora mancare 
nella sua visione d’insieme, come fanno 
emergere già a un primo esame le note-
voli criticità della programmazione del 
PNRR dove “la parte del leone” la fanno, 
al momento, solamente i grandi attrat-
tori: Pompei per la riqualificazione e la 
messa in sicurezza del sito archeologico, 
con interventi di restauro degli edifici e 
delle infrastrutture e la creazione di nuo-
ve aree di fruizione per i visitatori; Villa 
Adriana e il Colosseo con investimenti tesi 
alla valorizzazione e al restauro delle aree 
archeologiche compresi il Foro Romano e 
il Palatino. I fondi per riqualificazione e 
ammodernamento dei principali musei 
e gallerie d’arte italiani (la Galleria degli 
Uffizi a Firenze, il Museo Archeologico 
Nazionale di Napoli, il Museo Nazionale 
Romano e il Museo Nazionale del Bargello 
a Firenze). Peccato che alcuni di essi ab-
biano già ottenuto recentemente cospicui 
fondi di natura governativa. Si rileva al-
tresì che, per un ampio spettro di altri in-

terventi, ancora non è chiaro il loro inseri-
mento nella strategia generale nazionale, 
né tanto meno le ricadute che sono attese 
anche in materia di politiche culturali sia 
del Paese sia a livello locale.
Al momento l’Associazione sta lavorando 
su questi temi al fine di redigere un “libro 
bianco” da indirizzare al Ministero della 
Cultura e all’UNESCO che consenta di fare 
il punto sullo stato dell’arte e di benessere 
dei siti culturali italiani, ormai in pale-
se confuso rapporto sui temi concernenti 
il turismo e la cultura del patrimonio in 
Italia. 
La nostra ambizione è poter fare una pro-
posta al Governo (e sensibilizzare l’UNE-
SCO) che sia di reale garanzia sulle respon-
sabilità e controllo sulle azioni necessarie 
a preservare il nostro patrimonio cultura-
le. È un lavoro corale fatto di consiglieri 
nazionali, esperti, sezioni competenti 
territorialmente sui siti UNESCO ogget-
to dell’analisi. È l’importante impegno di 
tutti noi a far sì che tale ricchezza venga 
preservata intatta dal degrado per le fu-
ture generazioni. Che sia fatta conoscere 
per i valori esistenziali che rappresenta e 
ha rappresentato nella storia italiana. Un 
patrimonio senza il quale sarà difficile in 
futuro sostenere il lavoro delle tante pro-
fessioni e competenze che operano per la 
sua conservazione. 

Villa Adriana. Foto L. Lugliè
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L’architetto Raimondo D’Aronco elabo-
ra su commissione del Ministero de-
gli Affari esteri (1905-1906) la nuova 

Residenza estiva per l’Ambasciata d’Italia a 
Tarabya (Istanbul). Il giardino a terrazze e 
l’edificio affacciato sul Bosforo gli consento-
no il confronto con chioschi e yali, le carat-

teristiche abitazioni che si affacciano sulle 
rive del Bosforo, creando uno straordinario 
paesaggio. In questo edificio si intersecano 
due tradizioni architettoniche quella italia-
na (funzionale alla destinazione d’uso e alla 
committenza) e quella ottomana, coerente 
con la secolare tradizione delle residenze 
lungo il Bosforo oltre che dell’architettura 
di Istanbul. Così l’atrio tetrastilo che acco-
glie il visitatore quando oltrepassa il porta-
le bugnato che si affaccia sul Bosforo è un 
esplicito omaggio a Palladio ma allo stesso 
tempo si ripropone, in una versione occi-

dentale e modernizzata, il caratteristico 
spazio centrale dell’abitazione ottomana, il 
sofa. La sintonia con l’architettura ottoma-
na è riscontrabile anche nell’utilizzo delle 
tecniche costruttive, in particolare nella re-
lazione di progetto D’Aronco specifica che 
«le facciate saranno composte di un’ossatu-
ra verticale e orizzontale di travi di quercia 
e di ossature interne […] Le pareti esterne 
saranno formate di un rivestimento di tavo-
le di larice spalmate di olio di lino sulle due 
facce prima della loro posa in opera, e quelle 
interne di un intonaco applicato sopra li-
stelli di legno». Quest’ultima indicazione 
consente di individuare una tecnica co-
munemente in uso nelle abitazioni in Tur-
chia denominata bağdadi che consiste nella 
stesura dell’intonaco su un incannicciato 
o un graticcio di legno. La descrizione dei 
materiali impiegati per costruire le faccia-
te invece consente di istituire un confronto 
duplice sia con la tecnica del balloon frame ma 
anche con l’ossatura portante in montanti 
e traversi di legno che viene impiegata per 
le abitazioni tradizionali turche. I tanti ele-
menti di pregio della decorazione delle fac-
ciate, rivestite da liste di legno policrome, i 
pannelli posti nella parte interna delle fal-
de del tetto, i bow-windows e i balconi spor-
genti ricordano la tradizionale architettura 
ottomana, altri elementi ornamentali sono 
tratti dal repertorio Art Nouveau come le co-
lonnine a sigaro e le superfici decorate con 
motivo a scacchiera. I lunghi anni di abban-
dono e incuria hanno messo a dura prova la 
struttura portante che è in legno di quercia, 
materiale che dovrebbe essere soggetto a 
costante manutenzione e sembra un mira-
colo che l’edificio non sia ancora del tutto 
crollato: tutto ciò conferma la competenza 
dell’architetto e la sua grande perizia come 
costruttore, ma vale la pena ricordare che 
il padre dell’architetto era titolare di una 
delle imprese di costruzione più importanti 
in Friuli tra ’800 e ’900. 
Villa Italia a Tarabya è un unicum nella 
storia dell’architettura Art Nouveau inter-
nazionale, edificio in cui due tradizioni se-
colari dialogano creativamente, che solo in 
quanto architettura realizzata con la sua 
altissima valenza artistica potrebbe diven-
tare museo di sé stesso nonché straordina-
rio biglietto da visita del Made in Italy. 

Villa Italia a Tarabya
DIANA BARILLARI

Sezione di Udine

L’ex residenza estiva 
dell’Ambasciata 
Italiana sul 
Bosforo, gioiello 
dell’architetto 
Raimondo D’Aronco 
è in pericolo. 
Salviamola!

Villa Italia a Tarabya, 
immagini ricevute da  

D. Barillari
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Il 2022 era cominciato nel migliore dei 
modi, all’insegna del ritorno alla piena 
normalità dopo l’emergenza Covid e la 

ripresa economica. L’ottimismo iniziale, 
però, è stato subito gelato dall’inizio della 
guerra in Ucraina e delle sue pesanti riper-
cussioni sull’economia del Paese, con effet-
ti sulle tematiche e le battaglie affrontate 
dall’associazione. Le implicazioni prati-
che del PNRR, della transizione ecologica 
e della crisi energetica hanno tenuto ban-
co nella comuncazione a livello nazionale, 
con la prevalenza delle rinnovabili e delle 
“semplificazioni” sugli altri temi. Ma l’im-
patto delle nuove politiche si è sentito anche 
localmente, dove i Piani nazionali trovano 
concreta attuazione e “messa a terra”, con le 
Sezioni impegnate spesso in azioni di tutela 
e salvaguardia del Paesaggio contro l’intro-
duzione, in assenza di adeguata pianifica-
zione, di impianti industriali di energia 
rinnovabile in territori di pregio naturali-
stico e paesaggistico. Non sono, purtroppo, 
mancati anche eventi drammatici, come la 
frana di Casamicciola a Ischia il 22 novem-
bre, a ricordare al Paese quanto nefasto sia il 
fenomeno dell’abusivismo edilizio e la pra-
tica dei condoni in territori estremamente 
fragili, come è gran parte della penisola ita-
liana. Un tema che universalmente ci viene 
intestato da tutta l’opinione pubblica, come 
riconsciuto a IN ONDA su La 7 da Paolo Mie-
li, quando ha dichiarato che Italia Nostra è 
l’unica in Italia ad aver combattuto sempre 
con coerenza contro gli abusi e i condoni.
La comunicazione istituzionale si è invece 
concentrata sui temi più specifici di Italia 
Nostra, con due campagne di sensibiliz-
zazione dedicate al Patrimonio culturale: 
la prima nell’ormai tradizionale appunta-
mento della Settimana del Patrimonio 
culturale, la prima settimana di maggio; 
la seconda nella Giornata Europea del Pa-
trimonio GEP di fine settembre. 
La prima campagna è stata intitolata “Ita-
lia salvata e da salvare”, con un esplicito 
richiamo alla mostra fotografica Italia da 
Salvare inaugurata nel 1967 sotto la presi-
denza di Giorgio Bassani: un evento che fe-
ce molto scalpore e stimolò una nuova con-

sapevolezza, sia nell’opinione pubblica che 
nella classe dirigente, del valore del Patri-
monio culturale nazionale. La campagna, 
che ricorda alcune delle più significative 
battaglie del passato, è stata l’occasione 
per lanciare la raccolta del 5x1000 e spie-
gare ai cittadini le attività quotidiane dei 
soci volontari, volte a preservare l’identità 
culturale del Paese. Alla campagna hanno 
partecipato 39 Sezioni e 2 Consigli regionali 
con un totale di 40 eventi sparsi su tutto il 
territorio nazionale: da passeggiate patri-
moniali a visite guidate, aperture o manu-
tenzioni straordinarie, convegni e gazebi 
informativi, eventi online e divulgazione 
di filmati. Oggetto di queste azioni è stato 
spesso quel Patrimonio culturale minore 
che rischia l’oblio e l’abbandono, ma non 
sono mancati anche siti di archeologia in-
dustriale, parchi e singoli beni culturali 
mobili, come pale d’altare e sculture. 

La seconda campagna è invece stata dedica-
ta alle Mura urbiche: Italia Nostra nazio-
nale ha raccolto 40 segnalazioni e schede 
dalle sezioni e organizzato un convegno a 
Santarcangelo di Romagna il 1 ottobre dal 
titolo “Mura, limes e urbe. Tutela e valoriz-
zazione delle mura urbiche” ospitato dalla 
Sezione Valmarecchia. Al convegno hanno 
partecipato professori delle Università di 
Perugia, Roma Sapienza, Firenze, Padova 
e Napoli, con contributi e riflessioni sulle 
criticità della tutela delle mura urbiche e 

Un 2022 ricco di campagne  
e iniziative

FLAVIA CORSANO 
Ufficio stampa Italia Nostra
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sul loro rapporto con i contesti urbani cir-
costanti. La decisione di dedicare una ri-
flessione a questo tema è nata dalla consta-
tazione dei numerosi siti in situazione di 
degrado più o meno grave in tutta Italia. 
L’attenzione alle mura è una costante nel 
tempo di Italia Nostra, fin dalle prime bat-
taglie in difesa delle mura di Ferrara, con-
clusesi poi con il restauro e la valorizzazio-
ne. Per poter consegnare questo patrimo-
nio alle generazioni future, questi potenti 
simboli del passato ‒ monumenti seriali che 
costellano tutta l’Italia, parte fondante del 
paesaggio e bene comune ‒ devono trovare 
una sostenibilità: una scommessa che po-

trebbe aprire nuove vie e nuove soluzioni 
alla gestione del nostro patrimonio. Ed è 
per questo che la campagna non si è esau-
rita con quanto fatto nel 2022 ma prosegue 
anche nel 2023, con l’imminente pubbli-
cazione degli atti del convegno e 12 scuole 
impegnate nel concorso scolastico dedicato 
alle mura urbiche lanciato dal nostro Set-
tore Educazione al Patrimonio culturale.
Un ragionamento merita anche la novità, 
inaugurata proprio con la campagna del-
le mura, dei patrocini, un’abitudine che 
consente di instaurare rapporti con enti 
fondamentali come il Ministero della Cul-
tura e il Ministero del Turismo, ma anche 

Da qualche anno il nostro progetto di PCTO è una priorità dell’Associazione 
nelle attività a sostegno delle scuole di II grado. Flessibile e pensato per 
essere realizzato da scuole con curricula differenti, per il 2022-23 è stato 
articolato in 7 percorsi: 1. IO NON TI ABBANDONO. Un impegno civico 
per la tutela dei beni a rischio del nostro patrimonio artistico, culturale, 
paesaggistico; 2. IN-produttivo. Italia Nostra e Associazione Italiana per il 
Patrimonio Archeologico Industriale (AIPAI) per la conoscenza e la valoriz-
zazione del patrimonio archeologico industriale come identità dei luoghi 
e delle attività produttive; 3. #MISPORCOLEMANI. Un approccio empirico 
finalizzato alla tutela del patrimonio artistico, culturale, paesaggistico 
della Nazione; 4. I MUSEI DEL TERRITORIO. Una risorsa da scoprire e va-
lorizzare; 5. IN Cammino. Progettazione di un nuovo modello di turismo “lento” ed esperienziale; 6. IN-so-
stenibile. Un impegno civico per la tutela dei beni comuni e dell’ambiente. La sostenibilità come obiettivo 
strategico per le future generazioni; 7. Il paesaggio al confine. Italia Nostra e Sapienza sperimentano modelli 
di narrazione partecipata (percorso riservato alle scuole di Roma). 
Tutte le informazioni sul Settore Educazione al Patrimonio Culturale su italianostraeducazione.org

PCTO - PERCORSI PER LE COMPETENZE TRASVERSALI E L’ORIENTAMENTO
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con il Consiglio d’Europa e l’ANCI, oltre ad 
associazioni “amiche” come l’Associazione 
Dimore Storiche Italiane e Borghi Autentici 
d’Italia. 
Accanto alle campagne non sono mancati 
anche prestigiosi eventi come la conferen-
za sulla Riforma dei reati contro il patri-
monio culturale, che si è svolta a Roma il 
31 maggio, a ridosso dell’approvazione del-
la nuova legge, organizzata dalla Sezione 
di Napoli con ICOMOS Italia, patrocinio 
del MiC e la partecipazione delle Soprin-
tendenze ABAP per l’Area metropolitana 
di Roma e Provincia di Rieti e per la Pro-
vincia di Viterbo e l’Etruria Meridionale, i 
Carabinieri per la Tutela del Patrimonio e 
l’Università Federico II di Napoli.

Il 6 giugno, Italia Nostra, rappresentata 
dalla Sezione di Milano, ha partecipato al 
Festival Earth For All, organizzato da Green 
& Blue de La Repubblica, ma l’evento che ha 
contraddistinto le battaglie estive dell’as-
sociazione è stato senz’altro il contrasto al 
Jova Beach Party. Contro l’uso improprio 
dei litorali da parte di organizzatori di ma-
nifestazioni altamente impattanti si sono 
schierate con decisione le sezioni di Alto Tir-

reno Cosentino, Barletta, Caserta, Fermo, 
Vasto e Viareggio, coordinate della Sezione 
di Ravenna. Nel 2022 è stato anche ripropo-
sto il tema, già sviluppato in occasione del 
Centenario della conclusione della Gran-
de Guerra e della Vittoria, della tutela dei 
Monumenti ai Caduti ‒ altra tipologia di 
bene onnipresente sui territori, legata alla 
memoria collettiva degli eventi bellici ‒ con 
una ricognizione da parte delle Sezioni di 
Alba, Andria, Brindisi, Caltanissetta, Cam-
pobasso, Cuneo, Foggia, Latina, Lucca, Me-
lilli, Siracusa, Trieste, Udine, Vittoria dei 
monumenti dei loro territori meritevoli di 
tutela perché particolarmente significativi. 

Nell’anno non è mancata la partecipazione 
di Italia Nostra alla Primavera della Mo-
bilità Dolce promossa da AMODO con le 
29 associazioni aderenti all’Alleanza della 
Mobilità Dolce. Oltre alla presentazione 
dell’Atlante della Mobilità Dolce alla Fie-
ra della Sostenibilità “Fa’ la Cosa Giusta!” 
di Milano, non è mancata la tradizionale 
Giornata delle Ferrovie delle Meraviglie 
che si è svolta il 29 maggio 2022 per i 150 anni 
della linea Siena-Grosseto (1872- 2022), per 
sostenere la piena operatività del servizio 

| 29attività e campagne

Ferrovia storica della 
Garfagnana, Borgo a 
Mozzano. Foto g.c. Amodo
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passeggeri sul corridoio che unisce la Ma-
remma all’Alta Velocità, costantemente in 
pericolo di sospensione da parte della Regio-
ne Toscana e FS. Altro appuntamento tradi-
zionale, anche la Maratona Ferroviaria, 
partita da Roma il 16 giugno alla volta di 
Avezzano, Sora, Cassino, Caserta, Beneven-
to, Foggia, Melfi, Potenza Superiore e infine 
terminata il 18 a Matera. Lungo il percorso, 
che voleva verificare l’intermodalità delle 
stazioni e l’efficienza delle connessioni di 
traporto pubblico locale che sono alla base 
del rilancio e della sostenibilità sociale delle 
aree interne del Paese, si sono svolti incon-
tri con il Comitato Salviamo la Ferrovia Avezza-
no Roccasecca, Associazione Europea dei Ferrovieri 
(AEC), l’Associazione In Loco Motivi che gestisce la 
Avellino-Rocchetta e l’Associazione Tratturi e Tran-
sumanze di Foggia. La Maratona Ferroviaria 
è ideata e curata da Italia Nostra con UTP 
Assoutenti e Federazione Italiana Ferrovie 
Turistiche e Museali (FIFTM).

Il 18 febbraio 2022 si è svolta a Roma presso 
la sede del Senato in Palazzo Giustiniani la 

cerimonia della XXI edizione del Premio 
Nazionale Umberto Zanotti Bianco, de-
dicato al grande archeologo, antifascista, 
studioso, fondatore e primo presidente di 
Italia Nostra. Il Consiglio Direttivo Nazio-
nale ha assegnato i riconoscimenti ai fun-
zionari pubblici che hanno dimostrato nel 
loro lavoro particolare dedizione ed esem-
plare professionalità nel servire lo Stato. 
Insieme ai tanti “soci meritevoli” nomi-
nati il 29 ottobre, in occasione del 67esimo 
anniversario dell’Associazione, potete leg-
gerne le storie nel precedente numero del 
Bollettino.

Nell’anno poi si sono sviluppate nei terri-
tori le azioni previste dal Progetto Alla 
Ricerca dei Beni Comuni, con la risposta 
estremamente calorosa e numericamente 
importante delle sezioni alla seconda fase 
laboratoriale in presenza: oltre 400 parte-
cipanti per le 19 sezioni (e le loro aggregate), 
ognuna delle quali ha realizzato un dossier 
su un tema pertinente al territorio di rife-
rimento. Il progetto si è concluso nell’anno 
ed è stato finanziato dal Ministero del la-
voro e delle politiche sociali.
È continuato il progetto per il restauro e la 
valorizzazione di Bagni di Petriolo che si è 
arricchito con il progetto connesso “Borghi 
Termali, Rigenerazione culturale e Sociale 
connessa alla conservazione del patrimo-
nio storico e ambientale – Bagni di Petriolo 
e Macereto” (vedi www.bagnidipetriolo.it). 

La panoramica delle attività più rilevanti 
sul piano nazionale non può concludersi 
senza segnalare il grande risultato ottenu-
to dalla Sezione di Milano Nord, che oltre a 
continuare a gestire il Bosco in Città, ha 
intrapreso la grossa sfida di recuperare – 
in solido con l’Amministrazione Comunale 
– l’area di Porto di Mare, un tempo area 
di spaccio e consumo droga e ora grande 
area verde a disposizione della città. Molto 
è stato fatto, ma il lavoro continua… come 
raccontano nel video (di Daniela Trastulli e 
Luca Errera) che trovate su www.boscoincitta.
it/2022/11/30/porto-di-mare/

Nelle poche pagine di una rivista, questi erano solo 
brevi cenni di alcune delle tante attività svolte da Ita-
lia Nostra, senza contare tutto ciò che fanno i nostri 
CR e le Sezioni ogni giorno sul territorio e che invito 
ad approfondire sul sito wwww.italianostra.org e sui 
social dell’Associazione. 

“Botteghe e locali 
storici da conoscere 
e salvare” è il titolo 
della prossima 
campagna pensata 
per tutelare 
questo patrimonio 
in pericolo. A 
presto per nuove 
informazioni!
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I paesaggi dell’abbandono in Lombardia: forme, strumenti e risorse
A cura di Fulvio Adobati, Emanuele Garda, Umberto Vascelli Vallara
Mimesis Edizioni - Collana: Architettura

Nell’universo del “non uso” rientra un vasto caleidoscopio di architetture e di geo-
grafie che, in ragione di molteplici forme, storie e pratiche del passato, compongono 
un complesso e straordinario mosaico. Si tratta di un palinsesto insediativo che 
deve conservare un ruolo rilevante nelle riflessioni tecniche, politiche e scientifi-
che pena la scomparsa definitiva di una parte considerevole della nostra identità. 
I testi contenuti in questo volume, oltre a misurarsi con l’eterogeneità dei luoghi 
dell’abbandono presenti nel territorio lombardo, si confrontano con la necessità di 
proporre alcune riflessioni di carattere operativo e progettuale. Grazie al contribu-
to di differenti autori appartenenti ai “mondi” dell’Accademia, delle professioni e 
delle istituzioni pubbliche, sono suggeriti temi, strumenti e approcci consapevoli 
del valore di un patrimonio architettonico e paesaggistico da custodire per le generazioni future.
Volume pubblicato con il contributo di Italia Nostra Lombardia e con il sostegno di Fondazione Cariplo.

Strade storiche. Monumenti da salvare
Autore Oreste Rutigliano
Edizioni Baldini+Castoldi - Collana: Le Boe

In principio ci furono le strade romane. Poi dopo un lungo medioevo il Sette-Ot-
tocento diede mano a molte strade carrozzabili, che ospitarono a seguire le prime 
automobili. L’entusiasmo della prima metà del Novecento si dedicò a creare una rete 
di strade rotabili, capace di condurre ovunque. Furono chiamati a realizzarle i più 
abili tra gli ingegneri, e rispettosi del decoro e del paesaggio. Costruite a forza di 
braccia, con le tecniche e i materiali antichi, si adagiarono sul dorso delle colline, 
disegnando curve sinuose, scalarono i monti con molteplici tornanti su possenti 
costruzioni di pietra, traversarono ripidi versanti valicando gole e torrenti con ponti 
arditi a uno o più archi. Pensate per essere belle, negli arredi e nelle lunghe alberate, 
furono il momento magico dell’ultima Italia intatta. Non ci si è accorti per tempo 
del loro essere monumenti, unitari e lineari. Molte sono state distrutte. Molte sono ancora là, dimenticate, 
in attesa di essere riscoperte e restaurate. Necessarie oggi per quel turismo – attento, lento e curioso – che va 
alla ricerca delle aree interne, dei paesi antichi e del paesaggio storico.
Tutto questo è raccontato nel volume di Oreste Rutigliano, già presidente nazionale di Italia Nostra, con 
introduzione di Vittorio Sgarbi e postfazione di Enzo Siviero.
Volume realizzato con il patrocinio di Italia Nostra e contributo del MiC.

Giardini pubblici storici della Puglia (II ed.)
A cura di Giacinto Giglio
Schena Editore

Non solo verde, non solo natura! La villa (giardino pubblico) nasce come luogo sociale, 
spazio di svago e di incontro per tutti i cittadini. Insieme al valore delle architetture 
paesaggistiche, che esprimono il gusto del tempo e del luogo, emerge la peculiarità 
di ogni realtà cittadina. Nella villa, la comunità racconta se stessa: ricorda i propri 
eroi caduti in guerra, celebra i propri figli illustri, rappresenta la propria ricchezza 
e le proprie ambizioni. Ogni giardino, pur nella tipicità di alcuni elementi, rappre-
senta dunque un unicum, un patrimonio di bellezza naturale, arte, cultura da cono-
scere, rispettare e tutelare. Italia Nostra, sostenuta dalla Regione Puglia, solleva 
il velo su questo capitale della Puglia, oggetto spesso di interventi poco attenti. La 
speranza è che tutti si sentano finalmente coinvolti in un uso consapevole, condiviso e responsabile di un 
patrimonio che racconta la nostra storia. Per proseguire l’iniziativa dell’arch. Giacinto Giglio, che ha censito 
oltre 45 giardini e ha fatto pubblicare due edizioni del libro (Schena Editore), Italia Nostra Puglia ha lanciato 
anche il progetto web “Giardini pubblici storici della Puglia” con un sito dedicato www.giardinidellapuglia.it al 
quale tutti possono accedere per contribuire alle segnalazioni e al censimento in atto. 
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